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nella 

co ME DI A 

D E L L A , 

PÌNZOCH5RA. 

LE PERSONE INTRODOTTE 

‘ *■ , ' . . ■ ; » , 

A E . C 1 T A R E . 

E R 6 z 2 ò vecchio . 

Madonna Albiera Tua Moglie . 
Ricdardòlór figliuolo. 

1 Giannino lórferuidore. ' / 

I Veronica lor fante*.' ' ' 

Damiano attempato. . '{. 

Federigo giouine Tuo figliuolo innamorato del 
la Fiammetta figliuola di Gerozzp . 
Carletto lor famiglio . 

I Ambrogio amico di tutti . 

^Bita. 
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Sandra 


. 0 - 


e di Mondo". 


::in\ nc 


Móna Antonia Pinzochera vedoua e véi^chia. 
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LA scena 

E’ F I R E tó Z E- - * 




LE CASE HÀBlf ATE, 'óriòt 

' r s f ' - 

ÌNTRANO, ED rSCONO 

Icperfoneintmdotte^reciwrc., I ^ 




A Cafa di Gerazzo vecchio. ^ 

La cafa di Damiano attempato, < 
di Federigo gioume innamor^- r 
to. 
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IP^yÒlik cOMI^Cl^A 

mattina alt ^Iba > e fornifcfìt lqjha, . . , , . j 

Qucfta Comedia feguita doppo.la Sibilla.^ ^ ^ 

c uiene a jefler la quinta fecondo ’ ' 

' lordine. " 
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ut PROLOGO. 

> . ^ 

O N pm ftrcpito.ò la ? non più ro 
mor di grazia , tacete fe ui piace • 
Qm Temo, r^objlirsimi Spettatori, 
per fatui paifare due bore , ò in ccr 
ca,di tempo allegramente, recitandoui vna Co 
media, la quale pare à noi molto ingegnofa, pia 
ceuole, capricciofa , arguta, e faceta; onde pen 
liamo ch’ella ui habbia à fodisfare fe non in 
tutto, in gran parte ; percioch egli é imposfibi 
ile, non purmalageuolisllmo contentare ogni 
juno , fendo i gufti uarij come fono i uiiì , e 
Sf ciafeuno ha la fuaopenione . ' Noi ci ingegne- 
^ ' remo di fodisfarui recitandola , come penfia- 
'V mo, che fi fia sforzato di piacerm rAuccorc 
^ componendola .'preghianui bene, che per * 

I fino ch’ella non é fornita di reci tarli, non la bia 
Ifimiate , né lodiate : fornita poi , fia rimelfo^ 
Mn uoi, facendoui intendere, che per hora nòli 
^ afpettiate altro Argomento ; ma bene clye nel- 
I la fefta Scena del primo A rm attendiate à Fe- 
k derigo giouine, checon Ambrogio Tuo Aniì- 
? eo 

I ^ 


quefto , che uoi uedete è Firenze, doue fi finge ì.' 

chefia intcfucnutoil cafo; il nome deU'Autr- * V 
tore è hoggimai notifsimo à ógni uno. Hórà ‘ ' 
non mi refta altro, che pregami,che ci predia- 
te il folito fi lenzio.-inìperoche io veggio uenir ; J 
di qua gente; vi lafcio in pace, badatei loro. 
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PINZOCHERA 

C OM E D : 


SCENA PRIMA. 
Giannino ferno , Veroiyca fente.; , • 

É . 

' ^nfèy iopojjo Bar ftcuramentCtChe ella ua- 
da hoggi a/^ Monafiero , prima torni che 


M tMucmariaì 

Vero- Con tidicoy che ella mi dìjfe hierjèraj e pii*, che 
, ella uoleua che io portaffi là da definare, 
don. T oflo tornatene su , che io ho fintito in camera 
eh *ella fi teua;e mi par Jèmpre udirla chiamarti. 
Vero, sì, sì: iauoglio andar uia. 

Gian. Snella ti domandajje di me ; dille che io fono an- 
dato in Villa à far foUecitarl opere , 

Vero. Lajcia fare à me . 

Gian. Tslpn ti. Jdimenticar di quel eh* io t*ho detto > iiH 
tendii 


> *1 


^ ^jt r T o 

yerQ»*H$n dubitare. 

don. Jo non uidì mé la p'm bella fejìa; ogni momentù 
miparrmllanni chequefio giorno pafjì ; e che 
quefia coja habbia buon fine ancora : perciò 
ch'io ho Iperanei^poi di darrrù il miglior tempo 
del mondo; -pentìcinque ducati a à un mio pan , 
fono ima buona mancia : quelli che io ca- ' Q 

uerò dal secchio, fi non mi falla Hpenfiero : " *- 

Horsu; diamo ordine hoggiraai : lafciami andò* 
re à trottar FeJèrigo, e dargli quefla buona rio-- 

ueUa: Mafia ? Io finto toccare la porta: oh 

egli è Carletto appunto: ò là? ò CarlettOjdóue fi 
uà così per tempo ? che fa il Tadrone ? 

; . ^ = r / 

S^NA SECONDA; 

‘ " ■ ■ !i 

Carletto, Giannino fcrui. » ' '* f 

Cari. OhGiamùnrmo;iononpoteua quefia mattina 
àbuon'horahauer miglior rifeontro. 

Gian. Io non fon però ricco,nè bello, nè corribo,nè bufi ' ' 

fonch'iolàppia: 

Cari. Tu fii fecondo la uolontà mia, bafiiti: e perche 
ilTadronmio dice jpeJfo,cbe lajàlute Jua fià 
nelle tue braccia ; io, come defiderofo del ben 
fuo, uolentìeri peggio colui ch'aiutare, e faluar 
lopuote; e te lo raccomando quant'iopojfo. 

Gian. Oh, di grassa; che fa egli bora ? 

■ : ' Cari 

» 


s 


/'T. 
ix. 


V ^2 M 0. ' 

Cari. Debbedùrmre\ " ^ ‘ ' 

Gian,TùydoueujH A* 'j 
Cari. In mercato à comperar la come , •mtoì tìi, ^'/ 
nulìaht^-^ , .'.-b 

Clan. Sa'òJoProppofoUeckoà chiamarlo^ . 

C4r/. 5 j dianolo: egli é buon botta, Mora. ' • ’• 

J Cfee che fi faccia pià tardi 

Cari, ^kntene 'ineco infine in mercato ^ epoice ne^ 
andremo dbìere, 

> Gian. E douei 

Cari. .Allabeatijfima Tàuerna: andìam cb*iouòpa^ '^y^l 
gatti m boccale, e arderem due fafeine.. . 

. Clan, dì g^OT^a, e in tanto fi douerrà leuare, * ' ' » » 

i 

*V 

SCENA T E R Z A. ' 


I 


Alb ìera I R iccardo Aid Aglitìolo. 


Signore : oh coflei è la dappoca femma'i v , 
oh, oh, Bjccardoì * ó .c' v^ 

\ì{ìcc. Dio ui dia il buon^omo. '> 

.Alb^i Doue fi uà così per tempo 

^cc. Come feuoi non fapeHel^upor:^ mia? 

%/ilb. Guarda che tu non muffafii^ à Ìlare un giorno ho 
cafase uerrebbe appunto à propofito hoggi * . 

' J{icc. Terche così hoggi? 

M. Verchembifognafiarmtodìfuora, v. 


j 


^ ^ T T .0 <T 

f^cc. Stàe tutta notte^ che importa f . . 'jsì'V.cx 

^Ib. V^man quella fanciulla folaì 
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j^cc. f!^nanga;e poi( :A 


^Ib. 'Hon pofìo fior con H animo ripofato , nè fiafo 
mai fuor dì cafa^ìm^^ €ilamnfe ne 

tomi al Mon^ftero * .** ò. : ‘ ' - : ; . . ‘. , -, 

j{ìc. Cardate che non lapórtl il vento . ■ . - ' 

^Ib. Tufufli fempre uno fcimunìto;sò che tuo Tadre 
puòflar ficuro che tu nonsjj baflardottu lo for 
migli così bene; an-:^Jei tutto lui , che nanfe ne 
perde gocaiola . 

I{icc. 'ìign pareli, che io Ihabbiad'hauercaro^ 
jiìh, Ohì'ecco quefla intronata appunto : è colei le- 
uata^ - ■ .1; v; 
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SCENAiCiVARTA. 


Veronicaj Albierai Riccardo «>; .j; a . 


i * f ' c ■ ‘ 


yero^Elkfivefliu^ " ’ ' . ' ' ' ■ 

^Ib, Coluiy quant'è che fi partii 
vero. Debh'efiere intorno à un bora . 

^Ib. Vediga^ioffoyConi egli harebbe domandatomi, 

fe io uoleuacofa alcuna. •ir 

. vero. Egli douette farlo per non ui rompere il fon- 


no. 


vero* 
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^Ib. Difendilo anche tu: ma fciagurata , douehai ttt . ; 
lafciato la Beccai 




T J iif xO. 6 

Vero, oh balorday io non ni amidi di torla: ellaè rima 
Ja in capaci fiala . 

^Ib. Muottìtiyud perejfa. 

V ero. Eccomi, io uò, ' ^ - ^ 

. .Alb. T orna qua; odi me: arrecher alla poi; percìoche 
fltbito che m' barai accompagnato , uoglio che . 
j venga per quelle cofi, che io ho ordinate, e por- ' 

' ter^tamfieme.' . ' S 

Vero. Come ut piace, 

Mb. Bficardo, tu mi farai piacere à Hate in cafi ^ 
per hogff. 

j^Vc. Dìo me ne guartE: mal mi sa del tempo ch^ioci 
fio àmangiare, e à dormire. ' 

■ Alb. .Almenfujji tu da tanto, che tu JapeJp fiore à. 
Bottega. 

ìific. Lafiiami partire, che già ella conùncerebbe 
, à far delle medefime,fateui con Dio. 

*Alb. T ale il Tadre, tale il figliuolo ; ilpronerbio non ^ 

può mentire: Horsàinbuon*hora;uiennetu,e 
ferra t ufiio,fpacciati . 

Vero. Ecco fatto; andiarme . 

xAlb. Ma qual uia pìgliarem noi, che fta piu prefi 
fai ' 

Vero.Ter la diritta. 

‘ .Alb. Mainò; egli è meglio ir di quà . ^ 

j’ Vero. Fate uoi. v - 

1 %Alb. SÌ,sì,volgiamt<fioquefiocanto. " 
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SCENA CLV I N T A, 


Federigo innamoratx). 


. '-1 






# ; 


j .« • ^ 

Q^ta fta k gioia , il corUento, e k dolcei^ che, - 

ud pòjjed^re. le cefi amate fi gufla : dicalo 
chiFha per prona : che non lo poffo già dire " 
iomiferome: Ma delle noie de.gli feontenti^ 
e de gli anni ne potrei io render conto herùf- ’ . 

fimo: e certamente che chi non ha protiato le do 
^UCtele paffionide quali amando fi fiffportanot 
non sà che fia dolore : Vero da quejio ,mo]fi» 
fingono i Voetiyche gli Dij non potendo [offerì- 
re gli amórofi tormenti , molte mite abbondo^ 
najjeroilCidoyecheCiouehor^diToroyunal- -v 
tfa uolta 'd ^Aquila , e quando ài Vioggia d Oro 
pigliale forma, . \ . 


SCENA SESTA. 

^ i-:a .CAV , 

A mbrogio, Federigo giouani . 

, ■ . ' . • • .i. 

Cran co fa ch'io nonpofia mai fare un àfegno y che 
mi riefea. \ 

fed, Soloper moHrare quanta y e quale [opra tutte . , 

t altre fia la fo'rga à,Amore, 
^mb.p^enturacertOypqi ch'io lo uegghlà, 

^ * ped» 


T I ìa o : • 7 

Ted, Chemerauìglìa dunque, fe to non potendo reji^ C 
fiergUymegUfm 'tuttorefo^ • . 

\AmbMipafchefirammfpriihu ' =• 
fed, almeno mi potefsio,come quegli, trasformare - 

che non hareiioro mmdia. ^ \ ; i 

^mh.Lafciamifalutarlo : ma ckè per d'io piktempoi 
, VederigOyDto ti contenti • . : .. v . 

fed, Q\4nàhtogidfCh'd4itènùl!tami^ . l 

*/fmb.Bene,alcomandotuo:editeì . 
fed. Di me n'è poco bene, 

%4mb,bhme'i che t'd. di mdeincontraiopoì ch'ionm •- i 
ti parlai^ , . ■ j 

, fed, IjimaggiordìJgrao^aychefuffentaìfentita, K. 

t/irnb. Biella softfCbx fi pò(fa direi \'J{ 

Fed. SìpuòychenonècafodiHato, >^1 

yAmb.Jo harei deftderio grandiffimo di Jàperla, non 

già come molti per inteitdereì cafi ddtri , ma - \ 
- per giouarti potendo, V . i.. \ 

I ' Fed, Toco càuto ajfeth, percioche ni è Fiato tàglia^ 

I to la miglior uias nondimeno non fon fuordi^,^ 
ranga coatto, .y.rA 

I %/imb.Dalla morte in fuori, aog^ cojaèrpàroie nà^.^ , 

I fiorMjmphhMalàtpie', et rimedi dunoflefi 
r Jò parto : tuttauia conferendo i cafi importane 

ti con^ ,Amicifoi<m altro , fene cauafempré- 
tonfiglio^ 3 f • * 0 '. .y.'x 

; fed. Stórmi audkei^f^ ^y^ V;.. .. ; * o\r.Uj\^ 

%4mb.Dìpurtàa. ’ .ou< ’ 

fed, T u conofci Cerog^ noflro uìcino, - ‘ - O 

^mh. 




T T 0 


Z/Ìmb.EÌfet:il(> €<mofc* io ; 


A 


- ■A 


lede. ^queHìgiormfidiJfeich'egU.haueuanuirjiatò' «“j 
k figliuola à Guido Silbérighi, .,\ ’ ' V\ 

...w •/ . A:, «li 

fede. Di poi per non eJfereHatò dacpotdo della do^ P- 
té, fiornò il parentado»,' , N 

»Amh.Jnteftlo . ’ a'.i,-. .' v. I >?nii 

fede. Onde il détto C/tido, kuaianela jpemfOéai^ .Vii é|l 
fe ne tornò à Lione, donde emi>enutù . l.v:v. > 
^Amb.Verquejlo, .v. ivv Av •> iIbo 

fede» fynpifilkrimafiincaJà^doHeterierùiT^ttodÀ'.^'v . »k 
Camoual la uogliono » > .u^\\ì ‘Itp; 

»Amh.Onìbè^': • ' * ' .,.vv t.ì \ itat 

fede. Blufcendoycometu fai.tiljerra3;^mo,Jb^^ |kji 

lacorte,elefineflr,eJùe » \, \c\Co Ar i stai 

J ' « . • ii. •. u iCl.V* vA-, tlij! 

fede. Hebbi cagùnenon tò (he léoìte di uederk^e pàt'^ m 

uemi tanto bella, honefia, egrO(iofit, che non po, ipi 

tendo alerà fiere, nfaccejlsìded amor fi^ .h- ^ lim 

jufirdi lei,i.\per dirti breumente, non ho altra jS b 
bene. . - . f« 

'^mb.veiUehe.pìirfiuetàte» r. V:or • . ...w. i . ijj 

' fede. Iq'jni erùètti nel principià ejjereilpiù felice i jì^j 
eauuenturofo amante del Mondo; e di fattoi 
hauendapià. uolte mió.Tadreuolutomi dar wó- ^ 

glie, lo trouai un giorno , egli dijfi conderar&r 
foluto à mia'; angi che fervj^, wmei dijpet ^ 


rato . 

»Amb.che nefeguitàì \ i 


fede» 




i 


I *p 7 T); * 9 

fede. llvecchio non potette hauef^ta higlmnoneP 
la; mapoi ch’egli intefe, chi^inefefiò turbata]r ' 
tnalconteuèo ; e^ à mtfece.,èonM che • 

fitto la difgra::i^a fua non ne ragionajji mai ' 
pìà. • " 

%dmb.T>er che cagione^ v^v • ‘ ; 

siede. Cerche lamadreydicoHài the'daghuanéhebbe 
malà fama .' . - > o::t'A. \i. k-c ('•>? \ 

xAmb.DellafancmllaiChe s* intende ' ' " 

Tede. Tutto bene: è una coppa ct^)roÌe da pìccola /al 
leuònel Monajlero d^nnalena . v 

^Amb.Miparefconueneuol cofacekamentépof cur^'^''"^ 
d tante e^kèriei qumt\^'fè in-que^a Città : ‘ 

Jela fimciMa è buoì0,\tm\ %àH éafla/‘ fin^^ 
ccpcaxé per infino d^tert^ Varentado ì ’ , 

Tede. Tu fai ilTrouerbio;ChinafiediCaUma,cOfP 
uien cheraggpli: pec ^èfi&haìnioTadrepi^ 

I rsrpoi cUeUanonfaccìà'i è i.(0'dica ^ 
dmb.^emfiaY^ola, trblè^'^^èlììe fiuerificd^^ 
gli huominiy so io bene che fiejfe uolte falla ti ^ 
euc ne conterei da fiéèe'itf'W/natè di cofiiP 
,i mate, e da ben Madri, fir portamenti dishonè^ ; - ^ ^ 
fli,e trilliljìmi: e per lo contrario , di quelle gè ' 
neraté'diaMàdri infami ,eufikpmft y pór’taifi> 
bène y e (^urnatamcm ' qiànto piu fi pop" 


fav 


U*i • s; '> 




fede. 'Hon accade dirmelo ; jfi% 

ueggono o^i gìorno\>Ha chiha Tadreinònà 
rro difi'é'^ t i! « , 




Mmb, 


^ ,(T t 0 A. T 

Tede.'N^n,sòìo: poco beneV , ‘ ' V > \ 

qusUi poca. Jp^fiVKi^, che dieeuizba^ 

- • ,. M;<. i.' •.' ■ .'.y. 

fede. E ^aefia ; io ho tanto operato » che con donii 
projmfie mi fin fatto amico Giannino firuidoY' *' 
^d e^lifipmdo il tutto, ha con ia femr 
loro poi fattrO di modo che la fanciulla ha già (& 
mio hanuto due lettere • ' , y. : -, 


lAmb.E.l^riJpoftoJempreì^ . or.v.T . 

tede. Sempre* ’• » 

^mb.Cbeconteneuan^.^A^ :.\za ' J 

fede* T? arale ordinariei mi Imjatto mtendéreyper dir!» 
tUun trcatofchetiQn.èperhauere altromari»^', 
to ' di me > mantenendoleìle.prorneffe, e la mia 
fide., ^ 

’^Amh.Ohhneptuti rammarichi di gamba fina* 
fede. E piu y m’hà fitto fiperc > che mi . ièorrehbe ■ 
f^elfire à foccàt t^^ fegretame»» ' 


. y y -- •• *v, 

\>fmb.EtUy fhefiir^^^ V ...r.r/i 

fede. J^andaruià ogni modaf , V, . -J i>ù o 

*Amh.E;^^Hando ^ ^ ^ ‘ à y V " • r y. 

fede. (fqiàHail punto ipxhna hifignachepafji Cfr-^ 
noudet^ afietto.cbela^ Madre Jiiafmr di cafa. 
ungMno, che per Uìa di Giannino fiero condur\ 
miàleiperfoitalmente.','!\::^ 

\Amh.^ àie hd fi ammo, di fare / ’, ' ‘■30 

fede. Ho in animo di fierarla ; e di cor fico, gfi, 
.C . (dtimi 


\. 


{ 


[ T I Jif 0. 9 

^ ukhm amor ofi /rutti : ma tenere fyreto il 

Marifa^io tomo che mio Tadrefcac chi ; che 
ben ch^egli non fta troppo yecchio , tien tani- 
ma Còidenti: Doppopalefoi' il parentado, e far 
ù^f(cf]^pubUca%tcitte. 

jtmh.E fei certo che ella fia di coteHa upfoìh^ 






,À, 


' Ude. Certfs/hno : Ma ci refla filo , com*io t'hò detm 
to , che la Madre uada fuor di cafaper un dd ; 
acci^ ch\ÌQ babbia la conmodità . ^ 

jmbje io fusfi ne i piè tuoi fn^ne gouei^eiper 
unaltrauìa, . . .* 

fede. Come d • 

^mb,^arela chiede al Tàdre , e alla Maire : pfc 
Sì nonfiiàiqudità che non debbino ^ fiderai^ 
Si fmlle uoite il Varentado di te j %dipp(f 
^ fi non prima, fioprirlo nlk morte di 

dre,' . . v't 

fede. q-èpmor^percoto/lo \ " 
^né.uieuuolme^ 

Fede^^fcoltamipure^ Tnina che io ne ra^onajji 
^^jpno^Tadre f ne ficifiuelUr loro,cheuo- 
. lentieri ui fi accordauonoiMapoicUegliin- 
'^tefiroduecchio rmonon t^oler e per conto alo» 

f ^ytifiettp alla Madre, fi ne /degnano di 
xe^ì chi non lo furono bora manco di 
[ ; mio Taire ; y? che fimo sjorT^ati farlo éf 

' . •• .. ,v .• 

\4nijJo non pojfo altro ^ fi wn pregare il ' Cié^ 

1 B ht 


tll. »iv 


/ 


io, y ch'iti) pì'ojperi. • ; 

Fei Tirìn^a:^óyefejrérttpà0cofàaltu^ Tf, 

tldìftiSy come di mhjk fratello . , . ' ' ' ' '* ; iji 

^mh'Éofay 'UiàpB^chtm^'hó hifigno déltlùutS m 
tuo à ’ *■ * ' . "* , ir» 

Ted. i \ 

K/imb.Sen7^.ufar, ck'moTifie i^ho^i uorrei ftpruir^i . . 

’ièÈ^àtk^c'àfa : percmhe tu fai bene y^ìmtù " 

'diii^èftafiato deflde^ato queHo giorno, 'di tro 
Uarìni conia figliuòta delia uedouà^conHa ^ \ j 
fà'ìfèlì^Mh'e flàddaftìtèlapromèjfà^ch^è^^ 
uìene à deftnar meco : ma non hauendo in cdfa ^ 

mia la commodità , penjài di menarla infrfa di * 


_ ìàrf à ifóìiwrfil Tàdrè ih che^d 

’f^'kdipy %me tU0, dPCèffaldo : horai'Jéfìèo 

tufoloy ti prego che delia tua mi0ua. ^ 

Fed, Ohimey dfgÌorno ur^fànciutUdCQÌi^d^ 

.darà fhe dire alla •picinang^ ^ \ ‘ * ‘ '' '* 

A^mb.l^ì^ : eÙdyèf7f/d.up^xli V'anik 

mnìììBA 'iìydla parèuHdferua naturale ;jeiidrr 

i-a» /’hii'' '•' > Aj .1 I ‘j^v ■ *j’ • c “V3kE -1v:ì 
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F^- Uìmmiy come uien'ellacosìfhareSitumai^^ ‘ 

tAmb» 


iX 


IO 


l 


,‘p IV M <x. v; .. 

.^^KnhMalcheX^ahdiajrtuIktp^^ .>■.. - 

V c^4o:y 

V d accordo 

r fnenarlapeì‘luiyek cfiMufieàmt^ v< \ ; 

Tede.E nonfi^{^,c,i$j^c^uf^^ ’ 

^mb^i:ÌK},permQMf<^^ /p /krei’^t^^^i^Ji'ac^ "* 
qadeffe^lmiéfimpp^M. > ,or;o'^ luu'w .7 
' Fede. /#edere.^.4?,VAw<?^ i^puojjk 
; . fèx^s^irmdci^dÌHiJk^lkkori^ 

r le di Id; che uè m ^^dt(o bwortMQk.co?t,t:m 

re ^^p4intèi^rìG^,urktjcme 
ta di tutto punto: e potrai per lufcio dìMtro 
^ entrare à tua pofiaeufc^ret 'mà^uàh^^xiièAy^ 
maleyè che non uè nèpafhnèjim'i Vi jli. 

I ^mbtSt^oimìp^i ^^rwyc'e, fi ben m rièo^ 

‘ 4ietCbiafimt\kl-Fi^^i 'vn.uA oA:. , ' * 
Tede.tAppi^ntp dhimp^m'alhetfcm(t<èMfiiù^'. 
chkderioÀiittfftamnfip^^ 
^^megli^iafirà^hì'mareal entoio J li dixind 
awtew«Wy/^ 

'■ - iouorrò, 

^Fede.Efarai firuitoheneì perche il Emythoggià,\ 
la piu frequentata HofreriadiEi^t^wi'^.Kt v . ' 

FedeJs^ndìómefrèc^a’ielàdaro^^ 

d^pfiìo’'^diè(jiiti.^e.^ 

- «e bifogmperme. 

B 2 : oimh. 


L 


B 2 : 


quella appunto è a pr(^ofao\ ^ 




yeé fe mancan le chiam : quefla apre la cape , 
djllhacto CatelaniyOnjico noflro» ijt 

^mb»^chevuoituJèruirteneì ihi 

jf(de,Dkotti,giàfeighrni.paJfatifino,cheeontuP- ^ 

ta la brigata fe ne andò utyilla, per amma^ - . H 
z^m il Torco , e fami forfè il Cameuale :-e Ù 

' tne gli fece alla partita y Giamùno chiederla i j 
thiaue ; con dir che molto t'apprneneua alla j 
folate mia : ma perch* io harei altra colà da 
héi/ne la concedette uolentieri* 

^mb.10 non sò già immaginarmi / che giouar ti i »■ 
pojja» ■ . * ^ 0 . . , * 

^ede.TunonJàiciofaalcuna*‘^'^ r. » ^ j 

jlrr^Scci nulla daridete l • ' " ' 

fede.Odidi grassa. llTo(konfuo CeroT^ è imuóno i . ) 
rato della Diamantey mogUe del detto Ulher- \ 

to : mdtiemper paura della moglie, fegretifp- ''V. vi jilli 
tno queBo Jùo amore : pure 'à Giannino confe*y\'^\ ^ 'iJi 
ritolo i e da lui tenuto in ijperano^ con non so il 
thè trama y che egli dice hauere ordinata m 


^mbS i può ben ére,che Cupido fia sf^cendato k. t 

chegbdebbinà auont^at' gli Arali ì poi che gli ' jif 

logora, facendo un così uenerabil Bufolo : oh 
thè folìa:^ ne debbe hauer quel triAo. di 


lAntb.Chemidì tut 
fede. La verità in fitti . 


fuofouore» 



Ciarmino. 


fede» 


£ a 


T ^ ^ M 0, SI 

^^Tenpdotu, 

%ìb,Hor uogUa Dh,ehe la Fortuna ui fiaficondai 
' fauoreuole . 

Tede,fohocotefta jperano^;.mamenne andiamo ht 
cafihc là darotti la chiane, eh* io ueg^o che tu 
ti confami, 

% ^drié^m^HòmfuUfmé;hor*andiamtoHo» 
tifine delprimo ^ttù. 


1 atto secondo 


■-■io 


fi 

t » 

t i 


SGENA PRIMA. 

» 

Caletto^e Giannino ferut* 






* - N 


..•jt 






a"'! 


^Uaft che nói femo fiati bene • , 

Carle^u lo puoi dire » 

Gian. E nonsèatube troppo f 
Carle.J^pn cerio, 

Gian. Jn fine chi uà aÙa Ttmema, ht mta etttmii 

CarleSÌ come h<ù fatto tt{,à fiduur^ me fac, i . ; 

Gian. O quelTrebbi^ è fiato delicato i , ^ , . . j 

Carle.,A propopto . 

Gian. E if^cifegatelUttical£ nibano tqfCofvgiM\>%^^ 
Cark.TagìiaronfidiMaggióì 
Gian, Sò che per un tratto, t* ho pieno U ventre. 
farledi^hQUotoUBorfa. 


1 


17 D / 

Gian. Ella uà coshquando gode il corpo j 'tribiìafà 

fidrfdla:.nàxìb;ohs^Bcc^^^^ y.erìp-^'*^-^^' 

' nica , f/o«(ie uien tu ì dhnmi,chai tk fattò dU^ * 

tn vhc;'j;;y .‘.a:» nA h'o; ^ •.' v-o 


i •-A 


SC^N A seconda- > 1 V 


k 


V cronica, Giann^no^Carlj^pp 


Holla^ Uf^ata <al‘ M oHafierroì't d U én eng a. 

Gian. Bjngras^iato fiali manico delia Meflola: e do^ 


Vero 


n • ri T 9 o i T A 

. ^ c^y per certe cofecìfetnia oriinatOi che " 


in fu thor/i (ki defi^qdeb^ pP^t^K ^4j> ? 
Gian. Horjuy uanne che sij benedetta: afcoltay e dà al 
Vecchio , che m'ajpettim c'kfii modo. 


m 

k 


u 

icii 


per cofit digrandisfma importoì^a, 
Vero.Vtnbè, che Dio ceW/JdfInV- 

ìan. .Anàìannc tnlìn nni . rhp mi 


Aìi 


/ 


Gian. .Andianne tofio noi , che miparWlTaiikìdtia^''--'^ 
/ der Federigoy e ^LiT^kèfiiibuÒM'kuòùa,' ''' ■ 






I l( 
‘ih 

‘■■i 




' V.» X 

Carle..Appuntolotrpuereteleuato. 

Gian. Ttkchiatà'tótiòlè digbWló fàjpeno 'Vf 1 ’j 
Carle.T u non uuoi'ùèWéWcàj^ u/ A.O h 

Gian, che importi) fa^U pur inìkndih4lc^i^ioJòi^^^^ | 

quìperfauellar^li. .« ^ 


Carlci^^^fàroiimi ueih'l^ttfìèò^^flt ìapói^^ I ^ 






fi 

< 


“ :.i o‘v>Vi w<;, ì 

SCE- 


fli 


I 


Il 


IP ^ M 0. 


..‘lo 


T. 


Sr ..-rr 


vv.mj c'Vn .a-*, 't'e r.2'.'a: 

^ 'i:r >/l .w ••'O 


■ -V 


'■ Jfcdcrigo, GarlettOi.Gianniria 

Donde fimp Cfletto l, ^ .,*,o 

Cioncò Mèfjer Federigo , Dio' iti dia il hiton gìo^ 


• flOt \ _ i . , * ' , , 


X* ’ -«‘i.''' ’ ' * y ^••'•<'*'10 

Fftie. ithenuenuto, Gtanmn caro, eoe ua^ 

ci v* v- l ' ' . . ’ .m;:> 

C/ 47 /, sposta fon^enuto, per troti^ui : ^ v , . 

,A#/5s*Bt,»i ' ; V' iiwti':] ■ 

Gian,Xa^tpl^ne*J^^^^ ^ 

Fede. €/^}^po'u^n^c^^ 

• Carle jlafftOfaTQt . rWi- o' .. *, (■> j<' ' ììì^I . 

fi 

_ fOTjwXi Ulta mia r .^. . 

/< A(p' 

f g<if . E^/r è pur danno ^•andisfimo , eoe eoi/ 

^^4a,£bfJk$mm5domi^£Qk^ -r^s- -i 

altrui la Fortuna 
Ffifc. Hor j» ; lafeiamo ; e 

.'. i- ~r:9f4hk"?PM .C.V. 

■■ CTm.ia J.V2 V . « 

»« ' " ♦ 




\ 


'> 


i! 


T t b ' 


• > 


Tede, Ohhne y Gianmno ; che è j^uejìo ^h*h f^to f 
tumìfaìrlfufiìtarejorinafco, 

Gian. per altro faueìlarui uoglio; e perche noi 

fappiateJa'Tadronafi tromd qtieH'hotanel 
Monaflero» 

Tede. Certo ^ 

Cìan.Sen:^a diòhioicosì niÉa dekò la j^enmea 
fur tetìèyche tomam dì làydoue tbaueilùi ac- •* 
compagnata, ’ • ...i..,.- 


Tede, Diamo ordineyche quefta cofa fi metta ho^ 
'id'èfittà, • ' " • ■ ' ' - l 

Gian. Sty si, che noi potremo poi farne fuori : ^ 

Fede, che ci è da fare ^ ^ • 

Gian, £ ho difegnato yche doppo defittare Jùbìto fid 
terreo acconmoddq al uèmr uojlro: tnà hinan 
:(i tratto ci bifogna cauare il 'Fecchio di tafà ; - 
, J^ccardo non ha si tofìo piato giàil bócFone » ' 

* ch*ègli efee fuori; nè toma mài fi non di notte ' 

un pegg^;perciò,accioche TÙunopoffoimpediìr^ . 
ciyho fatto propofito di dire d Garog^ , cèrne " ^ ^ 
bóggifiM il giorno dlandàt'e alla fua innamorar^ 
taj.voi mi darete la chiaue, e là ordinerò'il^ 
tutto, V' ' 

Tede.Xuuuoipur f^ quella còfit : e ho paura che tu 
non facci acqua da laiìadhcchiveptierion ' '^ 
fi ne auuegga . . ' * ' : ' ^ 

GiasuEgnèbuomoda ciò, ^ ' ^ 

Tede, Diami cb'ei nonconofia,hònu^ dìc ldliìa^ . , 
dresmUDianMftteiemasfmmn^ 


« 


T 11 if o:. ' ' 
Jtemamoratoì 
’QianSOriài prattica ha con ejjò loro : e conte h 
v'ho detto, non t ha mai uedute , fi non difio- 
fio ; il piti firejjo alle fineflre : e ho trottato 
ma Femminoccia , che mi non norrene ueder 
meglio: e ho firmo ima veccìpia l’edotta, per» 
fina caritatiua e dinota , per la Madre > 
che par Santa V erdtana , che dona beccare 
(die firpi, » ■ 

« Fede. Egli la conofierà^ 

. Cmf T^nfarà , in fnodo ho ordinato : la Fanciulla 
\ fletterà in cerniera al buio j e diìOnto ho 


lo V 


A 


ti.O 


I auuijàto il V ecehh; eln nome dèlia Diamante 


lo riceuerà si gra^ofamente , che Dio uel dica. 
^ Fede. Tu metti troppa c^ed fuoco: nonpoteuitn 
ì far fingala madre f non ci farebb'e^ altro 

1 * modo ^ . 

Cian.Toteua:matho fatio ^ché la cofi habbia 
à parergli migliore: e mille altrii modi ht^ei^ 
tanto è fimpÙce , e fiiocco : ma perche io 
gli ho promeffo farlo goder di quello fito 
amore, non vò mancar^ , non tanto perfora 
glifiruìgio , quanto per utilità mia , 
fede. Horfu,alnome di Dio,figua che yuole,pur che 
io uenga al! intento mio. 
^Ctaft.*hlpnpiùparole,datemilacbiaue*^ 

^ * Fede. Eccotela . • 

p Qiah..Amkteuene m ct^enou non ui'date fm- 
fiero. . 

f-' '"S- ' fedi. 


S-: 


ì 




Vj ^ Ty, Ot n 
fedi che tu hai àjar cautan^entp 

mordi J^io ; Mcìoche ^Iberpq non 
dokrdime. 

Gian, ^^ettatmipure m cafa voì^e non.duhhate^\ 

F ed. ^0 mi rimetto ì/t te, . -.-.u < .^.ì/a 

Cian.^ndateuiahoggitnai^:,,:-^^^^^^^^ .• 

Ted. ^hr^idi tornare , • ' \ 

Gian. àrde affama egli è kgranmor^ije 

con quefli ^Amanti prima , che fi rifoluìno ria- 
fciami auan^ tempo, e md^e a tì'quar toSo^'^ 
^lla buona Cre^mu;L,e\Q<mdurìa con 

pn^doue il 4 

ed io ne riderà 

ppituttq quefio annq.^^^ 





..À / 


. >* -. i t 


, M’ ■’ 

A. 

A .\ -.rA 


1 :,V.rvri^ 
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• • • i V A ' 

•4«/t t •■ 


« ^ '■ ^■' -k'. ^ r»** y ' /* 

Qt^sìa fipuò dir fu maggior uent^^ehto^hanjff" 

,Jt mai ; quella parte ciffa , «o^' pith ejffr 
^.pju accpmmqd^a: Jo hofy]^or(fina;real}^^ u 
ciha parecchi corat^y J^^appon 
...helUffimp j, checontke'paf^ dÌ:^lpj!fMg^^^^ 
arrogo douerà efferefifjc^qrt;^ 
giuoli, 

la Hagione : Vin bìanco,e uermigliQper^Ìe(^bi^^\ 
pure d affettarmi in fui tanto del Diam^xi^: 


( 
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0 ^UmoritOye mn thò trouato^e nòti h sh Ui^ 

Uere : forfè , ijy e^^G Jài'àin cajà \ Aia oh , oh } 
eccolo appunt 0 di quà f buon giorno ^iccdrddì 
^cc. Buon giomOfC buon anno . ' ' - 

^mb.Chediciamnoif - ‘ ..c.; \ v',«ì a. iv. 

Bice, Ciò che ti piace. . 

x/itnb.Hai tu fatto il bijogno^ 

Bice. Beniff mo , ; nulla mancay e tho l^ciata'^tmn^ 
tOy eh’ ella fi uoleUa ue^ire a ufo diente. 
t^tnb.La Madre jche ne dice^ / xc - 

Bice. J<^qn altroycnnè coniéniifima: madimmiydoue 
habbiamnoideffereì 

Mmb.Jgpn troppo difeofio . ‘ : • ‘ • ' • ' ct\ o\ 

Bice. Doueì • ■' • .ViV 


ìi 


piihin fkanMla è è' bellàfe ^èfidè 

ià chidiiey ch’apre l’)ffcio didietro'*è tì^ diì^y 
che io tChoòì^iUò un definare accommodètto 
r^uam xu uedeffi meà y e me ne fapetaifà^'òr 
’nar ìfei ' ' •. ‘■. or ;..i ’ - 1 

l^cc. ìo'neJbnxerto'Ma dubitò’, ch*'€'lf a nofikòrf^ke 
^ye i’du'bitimdo di' non h'auerè àè^ere àpÉt^ 
filtypmh’iò so mólto bene doueriefie càtèìta 


^^fnl^iyi^oliben farebbe Hitticaymettérenlapèria 
, fòrfa^hiatisQ. ^ ^ '< 

Bice. ^InomediDioyComeuogliam noìfàre? ' 
*^Tnb,Fiicciamo in quefio modo ; idmenetmdtBì^ 

nojt 


I.ì 


T 0 

fiòn nu partirò di cajà: tu te\ ne andrai per kli 
c'horamaìdebbe effer ye/ìita: e neuerrett Jubi 
to: tu fai t vfcio, picchia . j r - 

Sta bene, non perdicpnpià tempo» a • 

%Amb.T ttcùil uero; io uò, e la ui aletta . . : 

^cc, E noi uerremo . ' > ‘ 




( - S C E N A QJV I N T A. 

. f ■ ^ 

Gijuininoj Veronica. - • 

- ... 

. r 

Xo ho hauuto à rinegare il Qielo innatrgì chiopo^ ' 

43^ tefifuolger quella yecchiaccia , e haueuam 

promeffo;e quantunque di me pm caro Vhauef ^ - , 

• foiba fatto tujànga delle Donne, che quando 
! tu chiedi qual cojà loro, ben eh* elk habbiano 
più uoglia milk uolte di dartela , che tu dha* 
uerla, ti formo nondimeno flentar cent* anni ^ ^ 

sprinta eh* elle ui fi uoglino arrecare : pur rht* 
gelata fta la mìa fortuna , Iho lafciata 
. eh* ella fi metteua la C toppa e andrà per quel* 
t altra anima dinota della Sandr accia , accio* 
che il Bufolo fi congiunga con la Giouencaila-* 
fiiamitrouarlo,e berteggiar foco un pocoìdan 
, dogli queflabuonamattina: Ma uedi lacero . 

nica in fu la porta appunta o ch*efie fùorhdouc 
stuaveroiùca^ 

Ftntf'tngoàttouwrti. 

dàiaiL 


J!S 


«•» # 


r 

f IL I Af 0 » V "" 

Gum.Cùmecosì, 

f^eroi, CeroT;^ mi manda a cercartìy che fi conpana, 
e fi Hruggeài uederti; fot ch'io glifecilatna 
hnbajcìata, ' :^{ 

, Gian, CorrìyUagli à éd, ch'io fon qua già • ' 

I V ero. Eh uìermet uiennCi fé tu "puoi, ‘.i -T* . . ‘ • nO 

Gian, fà quel eh' ioti ^co^ed efcLc^ '' 

Fero, Korsà y^chebencinajca, — " V > 

Gian, oh quanta oUegreT^ i che sì eh* ei farà qual* 

^ ebefas^aì Ma che^ le fas^gie fon cofe jue or 

^ ìdmarìei s ei faceffe qualche fauie :^ , farebbe 

^ da merauìgliarfene; ah, ah, ah, eccolo comfort 
yrifQgtàidehuediariai^Uouo ^ - .1 

l ' >’ • V ; , V- - -r. 

>j' A S-t^S TA, - 


Gerozzo uecchio, Giati|iino feruo» 


: : •ìlt 




oh Cianninoì ò là Giannhóf eccomi ijfuomi tu i vi - ò 
Gian'^Obi^hksyoi fieté il benuenuto Tadronmh dol^^ > 
ce,che Dio uifaccia. . ^ j > 

GeróXfie mi faccia^ -0-\ 

Gian. Q^el che uoi meritate, 

Gero* iluel cb'iomérito^ ò B^iòVapa, ò Imperador* •: 
•remifarehbese'buonperfeaU'bora. 

Gian, Farefie poi coinè gli altri ^che di baffo flato, fon 
mefii dalla sfacciata Fortuna t altiffima grado- i AO 

i-.tnaQi 

^'*‘*5 ClOih 
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SECpl^pO.-, 2 J 

Cero. Come cacciarti uiaì .... _ 

Cacciarmi via, MejJ'psL >. - ^ 

Cero. £ perche^ ^ ' ‘ 

Gian. Terch%^iÌp ma gran cortéfta fi paga con 
vnarnaggiore ingratitudine . 

C^o.Ts^ynòitf^j^penfir^ Ciannin mio, che io faccia co 
me il Caualgròjjo ; cf?e poi,cI? egli ha maligia- 
to ilvaglip^dà jdei calci nila Biada . 

Gian, pelle jùe '^e nóp. altro, io goderò picre delle pa 
role. 

Cero. Islpn dubitare ;tù godefaianfhede fatti: ma 
iheHò io* a fare ì io uoglio andar là horhora . 

Gian. Dotte ^ ' 

Cero.,yi cajàfua. ' - ' , 

Cicm. yfl che farei. , 

Gero. Voi che tu dì ,cbe non uè il Marito à far, tu nd 
intendi. ^ . . 

Gian. .À dagio , dijft il Fibbia; egli ci è la Madre, chi 
b fogna contentar la, la prima cofiu 
Cet'o. che vuot ella i, 

Gian. Danari. • ^ . . • > 

Gero. Come donarli^,, • >. 

Gian. JLlcomandp poltro, -, 

Cero.Equantii ^ 

Gian, lo non ho ancora fattoi patti, 

I Cero. Dunque,che vuoi tUiCh' io faccia Ì 

Gian, che voi ue ne andiate in cafa; intanto io andrò 
If? . à trouarla, e rimarrò feco (Raccordo: à uoibafia 
mnan%l fera contrafare il Trentacinque de i 


.* • O 






> Ife 


Ger- 


a> • 


O V 


> 


r .ZtTTO 

tfero. che Dianolo hai tu detto ? 

Clan, ui merauìgliate;che fe io non intendo ììio* 

firi Latiìtt, uoì non intendete anche i mei. 

Cero. 0 è coteHa Grcamnatka ì 
Gian. Mejjer nò anT^è Ciferased ecci fotta ilpià bel 
fegreto dìMaremtna, 

Cero. Deh fì di grassa ch'io t intenda un poco, 

Gian. Così come il trentacinque\de' Germini fi dìpìn-* 
goti due ignudi abbracciati ìnfieme; così uuol 
ftgnificarei che flarete voi con la\Diamante 
uofira. 

CerO;Togli:ò che dolceyfaporofoie onnipotente Mot- 
to^ lo uò portare fritto addojfo. 

Cicca* SÌVadron mio da bene: hor fate quel ch'io ubo 
detto ;e io andrò dfare il mercato. 
Cero.yediyjpendiil men che tu puoi: Ma è meglio 
eh' io uada prima à fcioluere/ 

'Clan. Lo crederebbe Chnabucyche nacque cieco: è me 
glio andare à fcioluere , di certo, 
Ciero.Tunimfegni benifjimo, 

Gian. Tate hor voi: e doue: ui trouerrò. 
Cero.T'ajpetto in cafoy fetuflejji cend anni. 

Clan, Hor su ; ogn'uno alle faccende fue. 



il fine del fecondo ,Atto, 
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atto terzo’ 

SCENA PRIMA. 

Madonna Antonia Pinzochera. < ' ^ • 

t 

' y\ signore ^ quanto fon grandi le fatichcye 

' affanni di quejìo mondo fllejfer Domenedio aìu 

tateci uoi: e maffimamente per una mia pariy yè ^ 

. douayfoloy e abbandonata da ogniuno : J^affe , ^ 

ìononfo feiomiciuoleffi efferrrtainatatpurela ^ 
fidanza eh' h ho nel S amore ;i digiuni y e le mie ' 

orazioni mi danno buona Jperan^Oyfe no di qua; ‘ 
dilàhauereilmenodaripojàmi: Madouendoy 

^ ; f uolendo uiuere infin che piace al Cielo; enon . " ' ^ 

' I hauendo t entrata mioyche fu già larga, e buonoy 

: p'à rendita; fono sforg^ indiifiriarmi, e lauo- 

I rondo, e accommodando hor quelli J)or quefli ne ' ' ^ 

; i loro bijogniyguadagnarmi il uitto: come boggf 

conCidmnofarmconuiene y ilqualem'ha.^o . ,, 

meffo di dar tanta moneta, efiio ne fiorò bene pa ‘ * 

, . vecchi giorniie così andrò faccfdoytato ch'io mi 

I morrò: Ma cofiei, perche tarda tatoà coparìre? ' , ^ 

^ SCENA seconda. 

Madonna Antonia, Giannino. 

Gian, renitene horamai: egli par proprio che uoihah 
biute À ire àgiufiitia, 

C % 


I 

I 


T E ^ ^ 0 . , ^ 

’• --'T V 

SCENA TERZA. 

i ■ ■ 

I Sandra Femina^GianiiinojM. Antonia» 

% . 

Mi fonpur uoluta raffai^rare. un poco sche uoli 
> w tu ch'ìopareffiumZdmbraccaì 

Gian, So che tu hai foffiato nel Boffolo . 

San. che s'ha da farei sbrighialìa or ama ignorai %4n 
toma hauete mi hauuto i donar ii 
io: dice che ne gli harem poi 
San. E quanta 
M.*A.Due feudi per una. 

San. Ione ben pochi. l - • 

Gian. Dohjuccida : fa un pò il conto. 

U.,A.Quefte fon parole d ananas Ciannmo, cauiarh 
ne le mani. 

Gian. 'ISlpn accade altro , poi che noi femo così comi* 
nando giunti aUnfeiOiCntratequà dentro, 
J^f.^^yipricitoftoinbuonhora. ’ j 

don. T affate quai 14 ' 

Vienne Sandra i 

San. .Andate là ch'io uiJèguitQ. - 

don. Tuffate al nome di Diospaffate dentro; hor co^ 
sì : Ttir ut fi conduffero col malanno : ah, ah i 
fe non fiuffe Hato che io nho troppo gran bìfer- 
3 , nonfaceua mai loro tante fregagioni : Ma 

€heì Vengaci pure freffo, come queflo,mal cho 
fe* ci mett^i ho fatto i patti di quattro fiori^ 

' 5 - ^ - • 

■- » 

'V . 

•Al- i Q sW ... 


a T T t) 

»- im: e •peritine uè chiedere al f^ecchìoùl refio fi 

ranno miehma eccolo appmtOytìreglinèìùe di 
quàùl benuenuto , Tiutron mìo dolce, 

SCENA CLV A R T A, 

Gcfozzo, Giannmo. 

. 4 

Ombè Gìarmino jhai tu fatto queHo mercato art- 
cora^ 

Clan. uoflro piacere • 

Gero.Qu^of ; V 

Gian. Venti ducati. > 

Gero.QuantOiOhf * - . 

Gian. Venti ducati. * 

Cero. Capperi zo uà: babbi jpejlo dietro di quefle 
Toltetele : ella uorrebbe in poche volte rrum- 
darmi alle flinchezcampita; oh io mi penfauafa 
re àgrojfoni, 

Gian. .A grojjbnifshnil perfine uogliono ejjerepaga^ 
te benejemaggiormente da i uoflriparì. 

Gero, che pagate bene ì mi vien uoglia di non sò che 
fareze mi fiiamorereialtnanco delle due. 

Gian. Volete uoiperò eh* ella ni compiaccia in donoì 

Cero. SÌ uogliozed ella harebbe afarlOiUolendofareil 
debito fio. 

Gian.SìchelafiguraèbeUa. 

Gero, che dì tù^ 

Gian, Dico che non ui doìgonpA le budella, e che uoì • 


SECOT^DO: %i 

fife guarito toHo. 

^ Sero. B en bè: uentì ducati? caCafangue ? 

CianX queflo dunque l'amore, e l bene che uoìle uolt 
i uate dia'sti^ doue fono bora le promejfetidom? 

Cero, C hiac chiere ; co^ei uerrebbe rouinarmi semi 
cauerebbe in poche uolte le penne maefire . 
Gian, Tslonjpenderefle uoi qualcofa, nel guflar tanto 
piacerCyContentandoui deUamorofa uojira? 
Cero. Sìjpenderei bene: ma nonuo farle pa^t^e, 
don. Quanto le dareHe il piu ì 
Cero. Infoio a uno fcudoie mi pare una beUapaga, 
Gian. Joflò fiefeo, e non più nientef 
cero. Che^ uuoi tu ch'io le dia^ fe io le dò tanto, quata 
fi dà a un D ottore per un Configlio^ 

Clan. Stà bene: e uolete apofia di danari laftiare tan 
to fiaue,e T^ccherojò bene ì 
Cero, ohimè Giarmmcaro,le tue parole nìbanno tut^ 
tofoUucherato: uà p che tu uegga che io fio mal 
da douero , uà; e dalleperhfino in dieci fiorini • 
Can. Guardate a non ui far male • 

Cero. Chedituf 

Gian, Dico ch'ella hard per male così poca offerta : 
penjàndo che io t uccelli , e non uorrà Sìar for^ 
te. 

Cero' 7s{o, eh: lajciala andar fegnata,ie benedetta : ma 
tomà,eprouaunpoco, y 

don. che faref 
Cero.^ueder quel eh* ella ne dice, 

'Clan, in quanto a lei^ la Jeifa fi farebbe ferola alloro^ 

C 4 ma 
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douero>tnon la guarderà in dieci Tiormi^e poi dò 
ue uà la T^ueypuù bene andare il Brigantino. 

SCENA qjy I N T A. • ' - ' 

Cadetto, Giannino Scrui* • ^ > 

• • * ^ 

Certamente i che doueè 'a/fai amore, come dice il 

Vrouerbioyè affai timore. 

Gian. E maggiormente , che non gli mancano. 

Cari. Il Tadron mio hauendo hauuto da Giannino' V 
buone nouslle , perch'egli fopYaJU un poco,du^' ’ ’ '! ^ 
bita di mille cojèamerjè. > ^ ^ 

Gian. T ant'è, io latengoper fatta. ' . ‘ 

Cari. Ma uedilo ^ oh Giannino , il Tadron ti fi rac- ‘ 

' ■ ' comanda, e ti affetta con piu defiderio,che non ' 
fanno i Cantori, egli Strionijl Carnovale. 

Xiaui Io lo confiderò , ma la bórfa ne patirà te pe^ 
ne. . .. 

^arl. I piaceri non paion mai buoni, fi non fimnoal'^ ' 

truidirame. 

‘*iian..yCndiam pur toflo à tròuoi'lo . ^ • 

^ '^orL ^ndiamo:ma uedilo injùt ufcio appunto» 


hi 

*T 




SCENA SE STA. 

» 

Federigo, Giannino, Carletto. 




- 4^ 

■ / . . I . 


^ Ciatmin caro fio mi confimo, io muoia. 

Gian, 


-T .tri ' 


^ T T 0 

*Cìan. Entrlam tofio in cafa; e là ^dìrouut quel tantty 
che far fi debba» 
f eie. Entriam tofio; vi enne tu. 

Cari Eccom, ' ' ? 


SCENA SETTIMA. 
Bita da fante, Riccardo • 

ij. 


Jome ne auuìfid Jèmpre. 

J[icc, Bifa, odi; odi Bita. 
y Bita. che te ne pare ^ , 

Eicc. Tu nonyuoi intendere Bita f . i - 

Bita. Vedi fe me thaueuon caricata? 

B^cc. Bìtatafcoltam feti piace. ■ 

Bita. Se io non te thaueffi detto pròna, tu potrefii fot 
fe rammaricarti di me. 

Bice, Se quella è Oreria ;che io non pojfa hauer mai 
cofacììiodefideri. 

Bita, Guardami in verjb,e non ri dere? 

Bice. Ioti fo intendere ch'ella è una cafa tthuofnhti 
dabene. 


Bita. Molto è così in un chìajfolino ; quafi che io non 
fappia, e non conofea le flrade buone , e hono^ 
rettoli . 

Bice. T^n t'ho io detto, che uì rìefcefufcìo di dietro f 
uedilà? quella è la portaprincipale, 

Bita, Terche dunque non entiiam di quiui ? 

Bici 
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9jcc* Terche Federigo è refiato con Ambrogio di 
predagli la parte di /.r; i he ueramente èfiang^ 
acconciale agitata per ogni gentildonna . 

tìta, Q^W entratacela mi dà nel nafo: e dubito chi el- 
la non fia una fianT^ di Tauerna ,fendole cofi 
prejfo» 

ì{icc. Fauna cofit: promettimi d affettar qui tanto 
che io uada à dirlo ad Ambrogio , chè so che mi 
inetta là den "royC unrremo ad aprirti dinanT^t c 
chioì'iratti di quel follemente dubiti . 

Bita. k/f coteSio modo fon io contenta. 

Bice, B uedrai eh* io non fono u fo a dir bugie . 

Bita. Maohyoh; Iqfciapur fare à me: tu non odi, ò là 
Bjccardo f 

Bice. Cheuorraituhora. ' 

Bita. Seneche tu uada altrimenti, io fon difpoflaut 
nireàogmmodo. 

Bice. Bfiigratgìato fia il Cielo. 

Bita. Io conojeerò bene fe ella farà cafa da Cittadinip 
ò T auerna:e ti giuro di dar ttolta indietro. 

Bice. Tu non barai coteHa fatica. 

Bita. Tu Jai ben sio fon donna per farlo ^ 

Bice. S e tu troui altrimenti di quel ch'io t'ho detto, 
uattene di bel patto, eh* io te ne dò piena licem^ 

Bita Taccitene tu altro. 

Bice. Horsùiondiannehoggimau t 

BitOr 


) 

-, » 
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M.<A.Eccorm. 

Gian. CarlettOf io ho mutato propofito. 

Cari. Elmi pare. • 

M..A.DoHe fono i danari ? 

Gian. TrimafuJTiogionto; che 1 amico è in punto: fo- 
no in queHaBorJà. 

) M.tA. Dalla quà. 

Gian. Tiano à imàpafji: qui cene fono diedi e tu hai 
I ad hauer duoi ducati . \ , 

M..A.E due quattro, per la Sandra. . • ** ■ 

Cian.Douèella^ 

M.t^.'l^l beato letto , ella non hebbeyprhna pieno il 
ventre, eh' ella ui fi coricò, , > 

Cari. So dir ch'egli hard bifono di Bucato. ' . ' 

Gian. S tattene à me: ma che diauol mangiò ellai ^ * 

M..A.S emo fiate bene.. * 

i ' • * 

Gian, In che modo : dì mi 

M ,^.T oflo che noi fummo giunte j la Sandra battè, e 
accefeil fuoco intanto io prefi una mettadel- 
la se trouato la uolta , allaprima Bote , che Ì 9 
I detti d intoppo si empiei dun buonuino , 

Gian. E poi i 

M.tA.Datonù alla cerca, e trouato della farina, c 
dell olio s che dirai tu , che noi facemo forjè 
venticinque fìrittellei 
Gian, ^jfagaggìne . 

Cari. S ò che uoi caujate il corpo di grhr]^. 

M.sA.E habbiam beuuto di tal vena, che mi conitene 
ne ritornar da vna volta in su ipe'l vino . 

Carle. 


, ' [ATTO ' 

Cari. Td via.fa.ccU *Amo , " 

Gian, v/f Dio cornar eihor piglia coflì , vno , due , tre» 
quattro ; fei tu contenta ì 

confolata : in fine egli non è cofa al Mondo 
che rallegri più il core , che t oro ì così ci potrà 
liare ogn'uno . 

Gian. Sai quel ch'io vò che tu facci ì 
M>*A, Dimmelo* 

Gian, Te lo dica qui Carletto : C ariette va sk toflo , 
ragguaglia anche la Sandra , e fubito ufcitene 
per t vfcio di dietro , e per 1 vfcio di dietro me- 
defimamente tornatene à cafa, e dà ad %Ambro^ 
gio , che quella cofa non bifogna più . 

Cari, oh quella faccenda ^ 

Gian. Ho penfato uri altro inganno , fa quii ch'io ti di 
co,ugniti ) uejliti, e appettami* 

Cari, Tanto farò, 

Gian, Monna ,Antonia , fiate à udire, e non mancate 
di far quanto egli ui dice . 

M,A.Horsù con la buona ventura, 

Gian. ,A me bijògna trouare il Vadrone,che fenga du 
bìo, m' aletta in cafa, e frapparlo in modo ; Ma^ 
che non ci hauenlo à correr danari,mi credenra 
pur troppo , e farà ogni cofadafcianu , poi eh io 
fongÌMìtoJjatter la Torta ; tacc,ò Tadronei 


SCENA DECIMA. 
Gerozzo, Giannino. 
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oh dannino^ 

don. :kppunto picchiaua Vufiio per uentruì à tra- 
I «are’. 

' Gero» ^Appunto aprìua la porta per cercarti, perciò^ 
che hauendo fornito di far colle^one^on potè-» 

I m più flore in me : così mejfonù il mantello, ne 

uenim , com'ho detto ^per trouarti; ombèychc 
^ nuouemiportttu^ 

Gian. Trifle, e buone. 

Cero, Quefla è bella bora : come yuoi tu che il male » 
él bene Hiano infleme ì tu mi par matto ; doue 
vedeflu mai l'acqua col fuoco caflrone, 

■ Gian. Io ue lo dico di nuouo , che à un tì'otto ui porto 
j trifle,e buone nouelle , 

' Cero. In che modo,fcimumto, dillo toflo, 
j Gian, Trilie, s* intende, perche la Madre è più dura, e 
fta piu foda circa i uenti feudi , che una querce 
uecchia alle percofl e de ijrefchi mnti . 

Cero. Bella allegoria. 

Gian. Buone,perch'io ho penJàto,come dìfiderofo del- 
t utile,e del ben uofiro , una uia ageuoltj e fin^ 
7^ jpefa à cauarui tutte le uoflre u oglie , 

Oero, oh tu m*hai tutto rihauuto, Gianninmio ualen 
tesuÀchetuhaipinbifchiT;^, epuntinellate- 
fla, che'l Titolo, fegui, 

Gian. Tiù giorni pajfati fino , che per quella Città 
pafsò un ualentisfimo huomo Soriano Dottore 
\ di 'Ilegromarr^a , che toìTtaua della M ecch, da 

wfltar t,A rea di Macometto„ 


Cero, 


» \ 


V t ^ . ■ 

Cero. Chè vuoi tu dir per quejìo ^ >. ' f 

Gian. Vuò dirich^eglifi ammalò, e neW .Albergo della • v 
Tecorafematoft yftì conofciuta la dottrinale 
lapotettT^fiiaineWmabile. — . 

Cero, che mi fà quello. à me ^ 

Gian. Lafciaterm formreionde da molti giouani fu ui-^, 
ficato i più letterati di ‘ . • . * 

Gero. Son queBe le buone nuoite, che tu diceui l 
Gian. 0 noi fite faBidiofo, Dianolo : ò uoi ini lafiiate 
fojmbTyò uoi MÌmptìne,te filengìo f \ -j .• . , x » 

Gtro.Ohhne,fornifci yjornifii \y ■ 

Gian. iAccadde , che [accendo Jògnii della fu(i}^ ertUy 
(j,iipendisfnniifn da quegli leuato dall fJoJleria, . 

, e menato à cafà loro. . •. .1 

Gero. Dipoi, che ne feguito^ a . ^ 

Gian. Guarì jinalment^eA, come huomo da betiey eh e- 
gli èfgli.ha riBprati largamente tutti^eper nqn 
ui far più lunga diceì^ia, fi.trpua hprain cafa Fe 
derigo, amico mio ; al quale per inerbo fa ogni 
notte uenirel Innamorata fua, e dipoi in fui fe-" 
del giornojla ritorna àcajh di lei. 

Cero. Veramente cafojìupendo,e miracolojo. 
Cian..Cofìni, Domattina fi pajte , e uajfsne in dile- 
guo, e perche Federigo è tutto mio , e fecigli , 
mentre che non h'aueua famiglio, mille feruigi ; 
mene fono ito alni, per conto uoBro, ethollo^ 
pregato , che fta contento , rnediante l aiuto di 
^ud grandhitoìno, fanti goder della uofira In- 

na/rMYdta. . . , . . • 

Gian. 


T 2 Z o: 
Cero» oh diaupl > tu hai fatto errore» 
Cian,i4cheì 


Cero. »A manifeflare i fatti miei . 

I Gian. T^njapete uoi , che hi fogna portare il male in 
palma di mano ^ chi haur ebbe dijjtoflo il 
gr ornante : e dipoi egli è hmàmorjto come •poi: 
e oltre che non ne fauelerebbet m'ha per uoi prò 
' mefio aiuto , e configlio . 

. Cero. Dio gli' faccia di bene : certo mi duol bora , poi 
) ch'egli è così gentile , e cortèfè di non^ hauet 

dato la mia figliuola : ma ne fu camion fuo Ta» 
dre,chè unabejliaychedanoìnon refiaua. 

Gian. Votesi e fon cofe ordinarie. 

Cero. Tu (ù layerità : ma dhnmiiche fete yoì rhnpfii^ 

• Gian. Ter che domattina per tìfpo fi parte, corti io u'ho 
detto, ragionammo di far più cofi. 

Cero. 'Harr amene qualcuna ^ 

Gian, lo gli ho fatto intendere tutti i uóflri partieor 
lari, e come non la figliuola ', ma la Madre è 
quella che guafìa : egli ut farà conuertire in 
■ qualche anhnàletto piccolino , e '^andaretene à 
I lei à(Ujpetto della Madre :em diffè, che. io fufi 
) ficoneffouoi,euedejJì quel che più uipiaceua: 
fi che guardate uoi. c ’ . 

Cero. Guarda pur tu. ; ^ ‘ 

Gian, f^olete uoi conuertirui in gattaì - ^ v • 
Cero. E poi ^ 

Cian. 'ToÌue né andrete correndo ìnfino à cafa fka , 
ed entrato per la fineftra ferrata, la tro^ 

D uercte 
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Uerrete in cameratche uajpetta. • ^ ■ 

Cero. Deh nò: que^e gatte hanno nome di Streghe i 
io non le HOi rei far paura. . h 

Gian. Conuertireteul m -pccello, , , . ^ ^ , 

Cero. In quale^ • ^ ^ 

Gian. Inqualuoiuùrretsim Cufojn Barb^gianmi /# 
iillodola, mTaJferat non importa. ^ . 

Certf. Come farò io poi à ritornare inme^ ‘ . 

Hoitete à tetterà à mence à certe par oleiche det 
teìèifuhito farete uoi. ; . 

Cero. iE ferp!^ quelle è > 

Oian.Staret€uìfernprenuùvcceUQ , . .. • 

Cero, CaT^ca^ no nò: non ìo^on ioil fe io me lefli* 
mnticaffi^ Cio(u,hier e '.vuoi tu dì io mi^da 
[effh'huomo^ . 

don. Domini elle fino quattro paroleiben firejle da 
poco . 

ckn.Tu hai alle uolte le grojfe fittigiie:^^ ; debb'iù 
però mettere àripentaglio la ulta mia cori una 
Ciuettafò con unTipifirelloìbalordo, il Diauo^ 
h è fittile^ tfiUgTToJfo: io farei un bd fatto; di 
buomot trouairmiun./illoccOià una Ghùtnàaiai 
penfa pure ad altro ^ 

Cian.Seuoi hauete paura ^ twipoffiam torcenegik 
olfatto i 

QCro. Benbè^; io nortuòguaSiarmi , per hauere a do^ 
' uentare io: troua un altro modo, 

Xkian. Hor udite; fequejlo non ut piace yfi potràhen 
dirpicbe uoi fiate fuogliato. 

cero. 
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zero. cornei ' ^ " C: ' T 

cian, Vogtìoy che uoì andiate hmifibile . 
cero. Come infiifibdei ■ > 

cian, che noi non fiate ueduto daperfona^e che ueg- 


gioie ogniuno , 


cero. In che modo fi farà f 



mandole non ejfer ueduto io i 'vv ‘ wakxìì 

cero, ^eliiffima certo; anàiam pur uìa, , 7 . 

cero,Toflocyiòfm(bruggomdiamo. . « ;,>i 

cian. Seguitatemi. ' ' ♦ i V;ìi 

cero, f^dlà; chemi pare andare à ncftg^e . . 

I cian. E uoi andate al morto . . . . V 

cero, che dà tu i 

c'ian.'Dko che uoiharetc mg^an conforto, 
cero. Egli ne farà otta 4 
cian. Sappiatene grado à me, 

cero.Elabuonagrià^atenelàpeirò, 

don.' Entrate, poi che iufcio é aperto tCafitmagnifiai 
! équefta, - . . • « 


cero.-Si certamente; menne» • 


V 


t 



il fine del tergpi^itto, \ 
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SCENA P R I M A. ' 

Federigo (blo. y 

I 

Jo credetti ben eh* et plouejfe , ma non già ^ che ro* 
nlnajfero'i Cisli : io reHo Hupefatto che fipojjk.^ 
trouare unhuomo così fempìicete credtiloie non 
so s*egti s*è tmorCi ò la po7;]^a,ò la vecchiaia 
che lo faccido vfeiredei termbv'^gli dke^e creda 
cofe che fi pìglierebbono colle molle: fi pefa re*/- • - 
tamentCyChe Carletto fra 'hlegromanttie il triflo r 
sà tinto la facciot e le mam^ e meffofi in tefla un . . 
di quei berrettoni rojji altanticatcon una fiiugp 
toìo auuolto intorno, intorno; tanto ch*e^ pare 
la più frana belila del mondo, in dofi o ha una ue 
fiaccia rojfa foderata di doffi, che dottate gii e/- 
fir del! rcauol mio,talch'appena miricordaua, 
cVellafuffe in cafa : e fauella di maniera ;chenè . 
d i fe,nè d* altri èintefoie nell ultimo hanno cortr 
chiufo di farlo andare inuifibile à quejla fua in- . 
na norata , e hannogli dato una Tallottolina di 
cera,mi pens*io,la quale debba tenere in bocca » 
e mentre eh* egli ue l'harà,non fia ueduto da per 
fotta: io ho creduto hauere à feoppiar delle rifa, e 
così per non guaflar lafefla.mì fon partitoiCian 
nino ni ha a\mertit0, ch'io finga di no lo uedere » 
fubito ch'egli efea di caft: ma perche mi par fen^ 


V 
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V Hr tufiio f darò così unpòuolta , e tornerò jper ^ 

che la cofa non paia fatta à mano . 

SCENA SECONDA. 

* - ì 

Giannino, Gcrozzo. ; iv . 

Se yoi uolete ihe io ui uegga^ e eh* io tà fauelli, co* 

,■ uateuicotefla cofa di bocca, "• • • 

Cero. SÌ che tu non nù uedi ^ 

Gian. ^Affatica ch'io ui fento . . x , .r - 

Cero. 0’ , ò, io uòpwrcbe turni ue^a, , , 

Gian. ,A coteflo modo . 

Cero. Mi par milt anni, che qualche ami/cOi ècono^ 

feente noflro cipaffi, per uedere affatto que^a ^ 
mtràuiglia ... . . 

don. 'hlpnui fidate uoi dime ^ 

Cero. ^ fidoima $ ella faceffe àte,erì6à un*altro,done 
nù trouerrei io^ Ma ò io fono il bel T annermoloì 
Cian.Te ‘che cagioni dite voi costì 
Cero. Terche io patena là in cafa farne la prona: ma 
la farò bora: togli mettetela in bocca un pòtà | 
e uedrò fe io ti ueggo ì 

Gian, 'hlieteicotefla ferue filarne te à uoì,e qlt altra ai 
[innamorata uoflra , e fin fatte filo per uoi , e 
per lei, e uouui dir più oltre» ibedahoggiinlàp 
f elle haranno perduto la ver tù. 

Cero. 0’, elle dureranno sì pocof ^hime io mi penfaud 
di goderle fempre. 

^Gian. Sempre,vipare unafauolaìò uoilàrefledapià, , j 
cbe'lgra T ureo, non uò dire il Vapafi t Imper, 

D $ Cero. 
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cero, (yuàttl con Dio: fi io non haueua ceruello ì 
dirgU che nefacejfe una in nome fio , non hard 
potuto, Holendoffi egli fojfe accadutOiCondar^ 
,te la mia, nafcoriderla dalla Madreì 

don. 'jsMd uoleuaie uoglio farui fapere m*altra cofi 
pili marauìgliofa irttomu) à quefio fatto,ei^ 
maggiore importanza , 

cero. Dimmelo sìuzccioche ìofta dogm cofa hemffimo 
informato . 

don. Vna donna foUemente mpotrebbe uedere ; rm 
quando eUhauejfi ò la notte dinatn;i^ il ffomo 
- fatto le fufa torte al marito . 
cero. Certo i _ 

don. Certifiimo s da tutti gli ^ altri fitepoificurijjtma 

per ungiamo . 

cero. .Al nome di Diopna dhnrm mnam^ che fi faccia 
piti tarditcome uuoi tu eh* io faccia aì£ attrart,c 
aWufire? 

don. Dirouueló : io fingerò ritornando , di fare ipat-* 
tì con la Madre , e di uolerle dar poco piu: uei 
farete quiui inuifibile , e gongolerete, e men-- 
tre che noi ciarleremo , fendo tyfiio aperto, 
cVdla non uedrit, ue ne entrarete in cafa : 
ma prima che Uoiarriuiate in camera , ui ca^ 
uerete la Vallottola di bocca , accioche la Dia- 
mante non ifairìiiffe: edtpdfiojfole una uol- 
tail Telliccione,le conterete quefia merauiglia . 
cero, i^utto mipiace,ma uò faper'io : lofio che la Dia- 
mante fi metta^quefi altra in bocca > fbgghrà 

ella 
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i eht da mieli 

Gian. Mejjer nò : ui nedrete fun l altro , fenT^ 

I r;}f altri vegga voi . 

i Cero, b* io thj) caro ; e pòi che hoggì ho tanta pojjan^r 
ga , intendo far qual cofa di ma mano . 

Gian. Guardate pur à non far qualche fiandolo : MA 
( òh , oh t ecco che noi potrem chiarir ft , 

• Cero, che guardi tu f 

cian. Guardo the^mi par veder Federigo dìlontano t 
egli è dejfo certo ; tojìo metteteui la Vollottola 
in boccajtd^àinnarn^ ch'egli vivegga . 
i Gero. Ecco fatto , ecco fatto . 

Gian. tìMiate curaj che noi non u* urtiamo, enon fof^ 
udiate, fi non /è prima partito. ^ 

cero. Lafcìa pur far* àme. 

I Gian. 0* egli né viene.adagio* har sklafiiamegUfaré 
incontro , e /aiutarlo : Meffer Federigo ,voifè^ 
\ teilbenuenuto . 

j SCENA TER ZA. 

r- . '• . 

it -Federigo? , Giannino, Geroi20> - 

? 0* Giannino , che uai tu facendo f dimmi, che Jègià 
del Tadron tuo , hard egli bijògno dii l^gro^ 

[ mante ^ 

Gian, credlo , egli è tanto paurofo, che egli rio fi 

vuole impacciar con incanti. 

Fed. Egli ttorrà forfi poi fare a botta, e tempo cl? egli 
non potrà iegU fi parte domattina à o^i modù^ 
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Oìcm. In buoìiham ; i denari fopperiranno, dotte ma- 
cali timore, 

Fed.^ Sta bene : egli m'increjce di lui, e di tutti gli al- 
ni Innamorati: e metterei t hausre, e laperfina 
per confòlargli, x. 

don. Così fanno tutti gli huomhù gentili uktuofi, 
Fed, tho caro ajfMÌhauertitrouato, perche io non 
andrò à cajh altrimenti 

don. L'ho caro anch*io per lo commodo uoHro. 

Fed. Vuoitu niente^ 

Gian. Hpn altroymi mraccomando fimpre . . ; 

Fed. ^l tuo piacere. 

don. oh Tadronei oh, oh: doue fete uoi i non canate 
àncora^non ancora yajpettate un poco: oh egli è 
fparMfcopriteuihora^ò làìò Uìnon dubitate, 
non temetti e che sì: oh io fon il bel Bachìocco , 
cVeglim'haràpoflgapiuoloì 
Cero, ^h, ah, ah, J). . 

dan. Ma,oh,oh:ìo t ho fentìto riderei s 

Cero..^h,ah,ah,ah. ' / .1 ’. j . 

Gian, ir oi ridete sì ' di cuore i 
Cero. Se la Tallottolina non mi ufciua di bocca perle 
rijhjo ti hard fatto perder la pacicnga. 
dan.'Flpnmi fi uenhta meno: uoi harefienelt ulti- 
mo fatto danno a uoi; ma che ui mojfe così à 
riderei 

Cero. Tu , cVandaut colle mani hmangì a queflo 
modo tentoni, come coloro , che fanno à met- 
dtuouo, 

Qiatu 
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I Cica* Fot miete dire a Mofcacìeca: ma borsàyondù^ 
mod'pìaggionoHro, 

Cero. S ì ch*h mi confumo » c m fwnùWanm di tra* 
uarmi a i ferri. 

Clan. 5 eteuoi in ordine^ ' 

Cero. Com' una bellaTerla. 

Clan. Finitene dunque i ; 

Cero. Cantina pure. 

Gian. .Auuertite a non parlare , e fi lamadre dicefie 
qualcofiiche non ui andajfe per la fantt^Mt fat- 
te orecchi di Mercatante. 

Cerq. Come orecchi di Mercatante^ 

Gian. T^on odono fi non le cofi che forno per loro» 
Cero, lo fhointefo appunto, v • ‘ > 

Gian. Fedetelaìufcioimettetewin hoccala Tallot- 
toloyC io picchierò Jubito. . 

Cero.£ccotela. , , 

Gian. State in cerueUoy e,c<mtellamensdfot non fa» 
udiate md» . ^ 

Cero.Tum*hai fracco Jofhottefi;picchìafedeJcine» 

^ Gian. Ticchi tacci? > Diami ch'eli oda^ tacch > ticchi 
tocch. 
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S C E N A Qjr. À R T A, 
Monna Antonia, Giannino, Gerozzo. 


-.V*. 




che furìaè queflai 
^ Clan» Dio ui faccia contenta. 


ài.Jt. 
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J^.^.EglibaflerebbefetufìtffiTadrone; ^ 
Cian. 7 ^n u adirate per que^o^ •' 

ejfere maierfi mlta ftù dìfireto . 
Cian.Terdonatemì. ^ • 

M.^Stà molto beneiyoleui tu peròrompemù U 
porta ^ 

Gian. Madonna nò: Ma la uoglia dì feruire il mìo Ta 
àone, nè flato cagione, perche mmcrefietrop 
podelmalfito. 

M.M/Mìa;seglihaueflemaldadòuèró^ 

Gian. Cornei egli è già preffoà darei tratti,e iiifirac- 
comanda. • . ^ 

M.M. T{accoman 0 pure alla flta borfa. 

Gian. S e egli uì dona due ducati ì ' . . 

M,^’Che due ducati} crei egli però che rioi cìmo^ 
ìam di fhme^ miferone,auaraccio ^ che [e io uo-- 
lejfl attendere a cotefia cofa , n borei piu dififl 
fanta da altrkmalojaceuaper compàjflonefih 
lamente: efetu non hai altro che dimi , che tu 
tehepuoiiandareatuapofla. ^ 

Gian. l^npiu,nonpiù:eglt è entrato àeiitroiò buono} 

eflpenfachetunonthabbiueduto. . • - 

M>^SÒ dir che tu hai il tuo Vadrone : g^ 
tiìaria imnam^ato : ombè, eèc'egU ìtora al* 
trodafiire} 

Gian. Ts(072 lo Jài tu : nanne ptere in capi; e attendi al 
rimanente, come ti difle Carlettoiejè io non uM 
' go per te,non aprire a perfino* 

M.*^*Cosìfitrò* 
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don, Géfox^ debbe ejjhre bora aUc numtcon laÉ^ 
draccioypenfando eh* ella fiala Jua Diamante : 
eh che begli atti i e bei ragionamentiythifotef 
Jè uedere,e udire . Hora mentre che t ^Auolto-- 
iofipafie della carogna ,fia buono trouar Fff- 
. derigo, e menarlo alla fua Viammetta: pure ha- 
rat intento juo^ puruerrà queflo da hù tanto 
defideratò, e ajpettato giorno^ Maprima eh* et 
ficonfimùyò eh* egli arda affattojafeiami tofio 
condurlo al Vhmte, h alla Fonttydoie eglifpen- 
ga, ò almeno ammortì tamorofe fianmeiticfb, 
tacchytocch, 

SCENA QVIS TA., 

Federigo, Giannino. 

0 GianmnmioyComepaJfonle cofet ‘ * .h 

Gian. Bene ,bene;anédam pur dentro , che io uimoflri 
la uìa:e fi cominci à dar principio altimpreja , 

Fed Toliopajfaquà, 

... SCENA SESTA. -r 1 

Veronica fola. 

y*f y> Jciagurata la ulta mah che A, ch*i baro ha 
dato troppoì égli n*ha la colpa Ciammo ; 

, to pena a farquefia faccenda: io uoleuap^^ - 
prima uedere cièche di Federigo feguhajfe* 
tìuellapoùera Figliuola fé pur riwajìa folafer 
' * ^ , letta: 
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ìftta : "Donk’ns uame tuì Se mila fanno 
gratt'mftpreffo ch'io non diffiì la Fiamnetta m‘ 
ha prom.Jfo, lo fio che fi fiuopre il Var emacio r 
dì farmi ma buona manciaMa. ohhneilafciami 
caminar ratta, pereto: he io ho a ire pure un buo 
troetoi che poi elle non hauefJlì/iUijt^uUo, e che, 
' io baiiejji del romore dalla ^Padrona, ‘ ^ 

\ ■ à • I • • 
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; . S C'E'N A S E S T A. 

Giannino, Federigo, Carlctto. 

Egli era pur bene hauer fatto prima un pò di cor 

Cor» E maffimamente ch'egli era in punto il defi^ 

^ nare . 

Eed, Stamattina a buon' horaheuui due Bicchieri di 
Maluagia con n on sò che Bifeotti , tanto che h 
non ho uoglia niente di mancare, 
don. Io sò ben io ciò eh' egli è ì yoi hauete paura di 
non uiuer tanto . 

fed. Tenia ch'io mi cónjumo, iò miflrnggo , e pormi 
tuttauia ueder nafeer qual cofa dinuouo > cht, 
midisìurbi. 

Cian.cdndianneaupfirapofla,.^ 

Fed. Co^ui,nonuuoitu,ch'eifijpoglif 
Gian, che ìmportailafciateh pur ilare infine a firai 
perch'io penfohauermene a (èruire, 

Fed, Come tu moi;tcfio nanne in cala tuì 

Gk* ' 


f ^ y Jt \ fo:^ 

Clan. C arletto^^ettami , ferch'io uò tornare a def^^ 
mrqua, ' - * " 

. Ted, Hai tu mtefoi non mancar fenzalui. 

Cor. Meffer^. 

^ian, Quefia è auella chiane , che in hreue ui farà con 
tento, e felice» 

. fed. Coteflaè quella chiaMfyfbttole'cuifor7^alber’-‘ 
ga,e uiue la jpeme tutta, il conforto , la dolce:^ 
v^,eognimh bene. - • ' , 

Gian. Jindianne,che cosifufle noi cortejèame, come 
io la farò ejfer a uoi. 

Ved, T^n dubitar Giamìino, eh* io farò di forte, che 
tuharaijèmpre da lodarti dime. 

Gian. Così ho jperan^a: hor eccoci: 

Fed.»yi!l bergo giunti, e al Torto d'ogni mà fa* 
Iute. ' • . ^ 

Gian, Meffer Federigo, entrate. 

Fed. jQjà non èpm tempo di fender parole * . 

Gian. F^mentateui deir Ordine ì 
Fed. Stanne ftcurijjtmo. - i 

Gian, oh Dioiche contento , che beatitudinefia la lo* 
, roì con che foaui parole , con che cocenti Jò* 

I Jpiri daranno princìpio all amorojò giuocohosì 
^ glipyo^eri feHcetnente la Fortuna ; come per 

^ età, per beìiegga , e per cori e fui , [un deU altro 

degnijpmi fino ^Amanti . Horsù dienfi piacere 
in un modo,edìo me lo darò in unaltrd,che non 
credo che mi faccia men prò, eh' a loro : perdo* 
thè io ueggio lajame nell aria, 

SCE- 


Albiera) Veronica, Giannino. 
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Balor(ìa;tu doueui badare unpòpm ancora? 

yer, yoi midici^edihHemlJiinjUthora da defi’^ 
Ttare. 

Clan. Óbime che queìlà mi par la Tadrona^ quell aU 
tral^ Veronica, . 

*4lblsì a botta , che cotefle cojè JuJfero cotte a bora 
dldefv^i 

Ver. TerdonatenùTadronatchlofi'antefi. 

Gian. Elle fon dejfe certo : ohimè rotùnatijemoilafcìa 
tmfi^irjiia prima eh* elle mi regghino . 

•4lbi.E quandi che tu non frantendajeimunìta ? ma 
tu m*hai fatto bene non uolendb ; percioche , 
la BadefiOf ha da un*bora in qud, certe doglie di 
ftomacoi e dit^Oych'eìianon troua pofa :efon. 
tutte le Jitorefo^^^raiC infaccendate;ondio 
per non ijberbarle,mi fon partita ; e con la fer-- 
i ua di Monna Francefea infino ch'io ti troua ì ue 

nuta imafe io non t'hauefp rifiontrOitn'harei 
meno coterie yiuande: doue potrò unafirauolr 
fa con effe fop perire k 
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SCENA OTTAVA. 

« 

Sandra> Gerozzoj Albicra^ Veronica. 


•j « 


Io me ne ufiirò fuora, fe uoì non ui fermate, ^ 

Cero, ^bi traditoracda^u non uuoi afbettaxeil Cap 

ì peUo^ 

I .AlbiMadhnmiiChepfkceuamcafa^ 

1 Ver. JOauafi ordine di definar.e. 

San. ohimè fermatemi ferrnateui;ecco di qua gente, 
, Cero. 'Hon 'm^prta, togli, toglie mettiti, pur quefia in 
bocca. 

%/ilbLchè bai^dq èlà i in Jk tufcio della i^cinano^ 

I Ver. . . . 

( San. Eh,èh:uoirni parete un altro^entriam dietro og 
gpnaiientrimtofio. . 

Cero. Mettitela m bocca; tojlo dico, 

M!lbiE egli Cero:i^ pon mente Verorùcaì 
Ver. loriho paura. 

San. Entrate dentto, cljeine uengono ; entrate tofla 
inmathora. 

Gero. Sta pur forte, e fermale tienla inbocca, che 
Àraiwtamerauiglia. 

Mlbi.Egii è dejfo, egli è dejfo ceno. 

Ver. Signore, che cofa è quejla Ì: 

San. Entriam dentro,ohime che àfono addoflo. 
Cero, Serra la bpcca pure , e non parlar più , che tu 

uedì oi ' 
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uedraìnùracolì. 

'^Ib.Doh pe^ di BricoTte , fem^ uergogna: che ri- 
balda è quellaì egli Stanno anche femùfche fi do 
nerrebbon uergognare: d Gero^ chepa^a 
è questa^ vbbriacacciot egli non rifponde; quel 
I altra fuergognatay ella guarda, la uituperofa : 
^n hauete tanta cafa , cheuoi uenìte àfanà 
fcorger nella uia^Deh aedi dishoneSia^ Gero^ 
ahi CerogT^ a quello modoìin queSia for 
ma fifa : uituperar fé, è altrui i Ton mente, >ee ‘ 
chiaccio rimbambito: io ticauerò il cuore ;eà 
te fciaguratagli occhi di tefla ; yoinonrifpon- 
àete, eh traditori f 

San, Buona dorma,églin*èflato'cagione,che m*ba te- 
nuto qui contro à mia uoglia , 

^lb,Io lo so bene : muouiti yjauella fonp con faSH- 
diofo^ ' 

Cero,Sti difcoHo diauolaccia, lucrerà ^traditoraf 
rùnica delle confoha^oni, ' ‘ . 

^lb,,Ahi gagliojfoi odi cornei rijpondeì - 
Cero. Ohimei, à me^ ribalda : ohhnei ì 
%AlbStarete à uedère,che gHpareua anche hauerrà- 
gione allo federato. 

Cero.’,Am^ àqueflo modo fifa. 
nAlb.Q cofim è spiritato , ò egli è ufeìto del ceruello 
affatto . 

Cero. Vedi che rrù fin chiarito a che far fi andana 
tanto fpejfo al Monastero ., traàitoraccia^ ò 
'^allottobnaniiracolofi: ohimcGnon fon forfè 

da 
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da tanto io ^ , 

kAWilo i H fatto fempre meglio , che tu non me^ 
j rài, 

cero. Tum*haifattommodoy cheiononpotròpiàa»* 
dare trai Canneti, nè bere alla ficchia, 

*>dlbi. Deh fiate cheto inìnathora, ; » 

» Fero. .Aridateùenein cafahogginm» 
tAlbi.SÌ ch'egli ha dato la uolta inatto » 
cero. Come cheto ì e perche in cajà^ la uolta fattoi 
ohhnei,manigolda, tu mifaiquefio ^ 

! *Albi che t'ho fatto trifio briccone , che nollo (& yb>* 
j briaco ì 

I cero. Le coma, le Coma > le coma : bolo tu intefo 
bora ^ , 

tAlbi.Semi fuffehonore, ò che io non haueffi ri^et** 

I tod quella figliuola , io ti concerei di forte, che 

j tufareHi ejfempio eterno à tutti gli altri pa^g ^ . 

V ero. Tadrona, andianne, ch'ei mi fa paura d guar^ y ~ 
i darlo. ' 

cero. Turni minacci ancora, non ti bofia bauermi po* . ^ 
fio il cimieri^ . • / ^ 

%4lbi.Mi men uoglia dijpiccargli il nafi , coi den^ 
ti. 

Cero.Sìamnua^^^ami ancora: ma affetta , afiettal 
nuderai pure : sò ch'io lattò far bella 

^%Alhi. Chefarmf 

Qero.Tarotti ferirne alfvfihqo » (me Poltre tue 
parin' - 

? 
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^IhUO tirati shle cah^ Moccicone? 

/}ero.^An^anne Dimale, anàiannei cb' ella m*ha per 
fempì'e uitupsrato.'' 

San. SÌ che noi hahhiam fatto una bella prona? 

Ulbl che ti far dcHa Fortuna? ah; ah: come uiene, 
che può fior poco à giugnere , il mio Fratello ; 
farò in modo ch'egli fi legher i, prima che fe ne 
auuegghino i Fanciulli; e cheegli uadia paggp 
per Fireiege '.Togli? eglidijfe; andìanne Dia-> 
mante ; dirò che egli fi crede eh' ella fiala Mo~: 
^e d .Alberto Catelani s che piu di fei giorni 
fono ch'ella andò in Villa : Certo ch'egli farà 
fiato fatto credere qualche cqfh strana ;poi che 
^ egli fi penfaua che noi non lo uedejfimo : od egli 

farà impagT^to da dattero? io non pofio imma- 
ginarmi , onde fiuenga? lineila è finga dubbio 
femina di mondo, che ne dì tu Veronica ? 
ver, Tadrone, io firn trafiecolata. : ■ ^ . ^ 

Mlbi.Diociaiuti,ela fuaMadre. ' . > 

Ver. CosìfiuJioìfiireiraccomandarfi, 

.Aìb. Tur del male, noi non fimo flati ueduti, né udi- 
ti daperfona : queHo è appuntohotta cljogni^^- 
uno è à definare: Ma V'V\ Signore? io fon 
,ifuafifiuor di me : e uoglio andare in quefìopun 
•eo a trottare il Medico mio Zio, a ogni modo 
non ho uoglìa di mangiare ; percioche fianutr 
malMortaHero , noi facemmo ajjai buona col-.', 
lieggioneie consigliarmi fico di queflo nuono ,e. 
eosìfirano accidente ; T u, uannein cafa intan^^ 

tOt 
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fo,e fa fe non è tornato B^ccardo, e fi tllanó ha 
defmatOi compagnia alla Fianmettaie rio ti par 
tir di cafoyfi io non torno. 

V er. Vmbè; Vadrona mia che ben ci nafca. 

jllbiMuouiti ; eh* io uoglio andare a trottar queHo 
Medico, che ftorpiato dalle Cotte fi flà fitnprt 
in cafa. 

V er, »Andate,che Dio ui confili : Ben ha uoluto la 
Fortuna, che la Badejfa habbia hauuto ap^ 
punto ho^i le doglie ; perche, la Vadrona hor 
ueffi cagione, tornando, di turbare tutti i no^ 
flri difigni ^ poueretta me ì infelice Gianm^ 
no ì mifiro Federigo ì sfortunata Fiammet- 
ta ì oh checofaè quefiaf ohimè to^o faran- 
no pale fi i nojhri inganni^ xhe fia di noi poi^ 
chi Iharebbemaipenfatoì Doue Domin fi tro^ 
ua a quefi*hora Federigo f che Diauolfa Gianf* 
nino ^ chi ha guidato il yecchio con quella 
cattiuaf 


SCENA N O N:v . 

Giarìnìno, Veronica. ' 

oh, oh; la y cronica è fila, 
yer. Einauelluogo. ' • 

Gian. Egli e ben ch'io Jàppìaoueèla Vadrona. ; ' 

y^. Io nolt intendo 9 Signore: mifiricordiaf 
Gian. 0 y cronica, * - 


E a yer^ 
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vero. Home Giannino; la "Padrona ha, • f 

c,ìan. che cofa ha i dimmiprhnaydou'è ella? 

Vero. JE’ ita à trottare % cafa Maeflro Vagolo j uo Zio, 
cian.Cheneuuolfare? 
yero.Conftgliarft [eco, ' * 

don. Di che cofa? • * 

Vero. Ohhne, che il uecchio tha . 
don. che tha? tàflo uieme , pajjiam dentro,e dirami 
in cafa tutto quello che fia feguito. 

Vero. Vàld , che tu Jenttrai il Ve faro Siciliano . 

“ SCENA DECIMA, ^ ^ 

•Geroxzofolo, • v/. 

< « 

Vrrt la Hh^^ajacolloraye là rabhioye la paJpone,nó 
ritrouo luogo;la Diamante fi è adirata meco , e 
non cìfaltrOinon uuole cheiomegli>appreffi;di* 
cendomiyche io t ho inganataye uituperataiquel^ 
V altra Dorma dabbene di MoglìamaMtrel'ha-' 
uermì fatto Marito delle Capre. t m'ha guafio, e 
r attorni y t incanto , Cagione principalcy che colei 
^ non uifiè uoluta arreccareianjfifià ìr^o^aatay 
e incaparbita di fòrte, che io , come huomo matu 
ro,e di difcorfa mi fono partito, perche la Madre 
non fentiffe,e hauefjìmi detto poi qualche rileua 
, ta yillar^cojàmi par miltami di trouar Gìan^- 

nino, e narrargfi tutta quefia mia fciagura : Ma 
doue lo potrò io trouare?in càfafin cafa certoima 
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I ui farà ^lla indemoniatale poi ellafifia, che 

I ^ràmaiì Josò pure,cheio fonthuomo,e s'io rio 

j nimgannoiiivadroneirnauedìloch'egùefcefuo 

I ri appunto. y. 

SCENA VNDECIMA. 

> GìanninorCerozzo. 

Byoumarpojìa il Cielo . 
cero. T u non odi Gianrùnoì ò là Giannino ^ 
don. Trofondar pqjfa la terra , 
cero. Oh dannino inmaHhora ì 
’ dan.O* Tadronei. 
cero. Io credetti^ che tufufi ajfordato . 
cian.Eglièlauoglkycheiohodi trouarui. 
cero. Lavoglia ho io di trouarte,per darti come fta ita 
ta cofa deWincato,eql che rnha fatto Mogliama. 
cUn. 7{pn ui affatit'ateyOgni coja so iò meglio di yo i . 
Cero. Come cosìi e da chi [hai faputof 
cian. Dal '[{egromate HeffoyC hauuto mille torti roì. 
Cero. 0' perche [ 

cian. Terchela Donna uoHra è buoruz,e carayt haue^ 
te fatto voiyenon ella\ t errore • 

Cero. O'in chetnodo ì. . ^ . 

cian. Scambiafie laTallottola. • ^ ^ 

Cero. O' dau'egU noia ^ 

don. VedetelOiC defle quella , cìfera fxttaper voi , i 
lei , e per voi togliejìe la fua. 
cero. Certo eh* ella farà ita per cotefla vìa. 

3 ■ 
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Cian.Sem^ dubbio, iCos) mi difiedianT^i tincatatore* 
' CeroJìhime -. corti ho io a fare^ ò Moglie mia bella , e 
* doro. 

Clan. £ fapetCi che uoì nolla fuergogrufie, . 

I Cero. Doue è ella bora ì 
Gian. J^gn so: Jarà forfè in camera a piangere. 

Cero, lofi» rouiìiato: iofonmorMùiannmo,fetuno 
, mi aiuti in qualche modo. 

Gian. dubitate, il Jqegromaraeper hog^ è tut- 
to ucflro : e haproueduto a ogni cojà. 

Cero. SÌ eh ^ òche benedetto fia eglimille uolte^che 
uuo!e ezii ch'io faccia^ 

Gian. Dhrouuelo:maajcoltatemi: e auuerthe, e guar- 
date a non ufcir di quel tanto ch'io ui dico. 

Cero. J^pn dubitarejo Jonperfar ciò ch'ei uuole . 
Gian. .Jndateuene cojit uolto il canto , in Bottega di 
Malhro Mrrigo Barbiere,e noti ui partite inftno 
a tanto ch'io non uengo per uoi. 

Cero. Horsu, io uò habbiamia mente. 

Gian. Mejfersì TadroneiJnche modo ho io a fare ho- 
raf che rimedio farà il mioì Efco di cajà con ani 
mo di fare una cojhi tal primo dò nel Bargello : 
pure aUirnprouifotrouai affai buon Jpediente: 
e hopenfato di guidarla per un'altra uia miglior 
affai, più ageuole, e più riufcibile. 

S C E N A V L T I M A. 
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DamiàojGianinojCarletto tintoj ^ traueftico. 
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Dant, ìnfineychi ha figliuoli, ha tanti nmicu 
Gian. Ma pus fare il Cieh però , che quella fcìagura» 
ta jujfe sì matta, ch'ella ueniffe [eco nella Iha-- 
dai ' 

t 

Dam. lo non tomo maiycbe io non troui la caft piena, 
c,ian. Chi è colui che ne uìen di qui barbottando i 
£>am. M etto la chiaue per aprire , e trono ferrato dì 
dentro . 

cian.Odiytglifi rasmnarica. 

Dam.TicchiOyUeggofarfi alla fineflra,e ho potuto ab 
baiare,cij ei non m' hanno mai uolutorijponde^ 
re, nè aprire. > 

Clan. Mi pare ilTadre di Federigo. 

Dam. Onde tnèflatoforga legar la beHia alVufcio , e 
uenirmene co gli jprom in piè ; per ueder s'ei uo 
lefiero aprirmi dinan:^, poi che mi bifogna , non 
hauendo la chiaue di quày picchiare. ' ' 

don. oh fcìaguratiuoijegli è dèjfo certo. ' 

Dam. Horsà: pacienga, ella uà cofiper bora, 
don. Ohimè eh' egli fe ne uà alla uolta deWjtfcio^per- 
chedidrietro non gli haranno uoluto coloro a-^ . n 
prireiohime eh' ei picchiai già. 

Dam. T acchy tacchy tocche. 

Cari, ./fjiiocche, MaleccheyTrìpocch, {fiaf 
Dam. Quefi è pur la ca/à miai chi t'ha fitto uenirciy 
Cari. F'fiìmberyErukhy.Amhribofur, Tibar, 

Dam. Mifericordia : onde ufeìto quesio Moro ca» 3 
nei ' , i . 

Cari. y'mbrias,Timeren,^lìshich,Curefchs'. 

£ 4 don. 
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Ter DÌ0iCh*egli fi aiuta Tfalentemente ; o beìlé 
mierrj^oneiegUfiabuonotfoccorrerlo, 

Dam. Tarla/auella Jtàlmo,che io t'intenda ? 

Qian. Come uoleteyoUsegli è <U BarberiafiategH di-^ 
fioflo buomodabeneyfhe egli nonni facejje 
qualcìtemale, 

T>am. T^n fei tujl SeruidordiBeroT;^ f ^ 

Gian. Terdonatemii Damiano, 
Dam.Conofcitucofluiì 
Cian.Terfomayepeì’veduta, 
pam. chi è egli f 

Gian. T^^omanteìil maggior huontyche uiua* 

Dam. Sai tu quel eh' ei fi faccia in cajà mia f 
Gian, yorfejfìtno feruir uofiro figliuolo, 

Dam» Tu dì costi ch'io fila difeofio ^ debbo io però te»- 
wereyche in cafa mìa mi fita fatto oltraggio. 
Cari. Tri]picoriOriette,Jm]peryT arinicche. 

Gian. Sentite ^ io ue lo dico per buon ricetto. 

Dam. Io non so come me nhabbia àgouemare» 

Gian. lOynonUentrerrei per cofa del Mondo* 

Dam.T orche cagione^ ■ > v 

Gian. Terch'egli è adhratOynon udite >oi^ • 

Cari. VriacchySntriesyVinagorySibicche. 

Gian. U non conofeendo potrebbe dami qualche ten^ 
tennata , che voi non fàrefte mai pUt buono. 
Dam. Io fon pur condotto tralmaleye'l pegg^of 
Cari. Trijpicoryp'riettyT arinisypmgor.^ 

Dam. Hor togli quefioyper rifioroiegli m'ha ferrato t . 
ufcioin ftiluifo* * ■ 

Gian* 


f- * 
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Clan. Sopportate con pacìen ^ . . 

Dm. y/il Ts[ome dì Dio ; io uorrò ueder chi mi firre- 
r à fuor àp^fa miai . 

don. Come farete i 

Dm- V arollo intendere à gli OttO' ; 'ma perche non 
fonragunati ancorayrns ne andrò à tr onore à ca 
fa't un mio Cugino , ch'è dì quello e ue^ 
drò fe mi farà aperto , e chi mi uieteràl* entrai 
re. 

Gian. ?s(o« correte così à furia / chi sà i il uoiho 
gUuolo, 

Dam. Figliuolo à fuapoflatil Tadron, mentre eh* io ut 
uoyuoglio ejferioilafciami cattar gli jproni, e met 
termegli a cintola'fglifiiualiydi verno non fi dif- 
dicono • 

Gian, yedife la fortuna sè jpogliata in camicia per 
farmi in tutti i conti Upeggioì eh* ellapuòima fe 
cofltii mi deffi un bora d agio ; eh che Federigo 
à quest' botta debhe ejfer contento : t altrexojè 
pafjino poi coni elle uogliano : C arietta ha fot-* 
to fauiamente ; io uoglio intender da lui un por- 
co doue Wa queflo Jup Cugino: però fia buono, 
ch'io picchi; mà uedìlo, eh' ei tien i ufeio Jòcchiu 
^ fb:ò Carle tto yòlài aprì affatto. 

< ari. che riè fiato, dannino^ non t'ho io fatto da ua 
lenChuomo è 

aitm. Certamente si -* egli s* è partito per andare à tro 
uar non sò che fito parente in cafa > che dice efi 
ferdegliOtti). . 

C4rl. 
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Cari, yn fm cugino johhnet che dice la uerità • 

Gian. Quanto Jid egli lontanai 
Cari. OhjCouhùi nell ultime cafe nnouCy di là dalla 
'hlurtgiata . 

Gian. Mi piace: tra eh* ei ua adagio; e che fon ie Shra- 
^ de cattiuCyC la Pianga difcoHo;non dubito pun^ 

to'di non bauere jpagio di fare il più bel tratto , 
cheftfkeejfegiamai. 

X^tl. Toflo pur quel che tuyuoi fare, 

Gian, jlpiù bel colpo del Mondo:rappaitumarey rac^* 
conciare ogni cofaifwre ogn*nn contento:Carte$ 
to fratello, qui bifogna che tutti aiuti. 

Cari, l^nhauer penfiero. 

Gian. Laprima cojajpoglierattis laueratti,e farai 
quel eh' io i imporrò. 

Cari. Tgon mgliatn noi definar primai 
QÙm. Chedeftnarei mangieremo un* altra uolta;per^ 
che toBo ch'io fra giunto in cafra, e che io t'hab- • 
bia mo tiro quel che far debba, me ne ufchrò per 
\ tujciodi dietro à trouarlaVadroua in cafra il 
fruo gio , 

Cari. Igpnjàitu coloro che fino di lai e fra gli al- < 
tri, iltuoTadranei 

<iian. Si so bene,anche toro fi metteranno in operai 
e andatomene à cafra il Medico > darò prima la 
battaglia alla ^Padrona > che fre ella mi crede, 
ogni altra cafra poi mi fruccederà ageuolmentei 
ma fi ella mi dà tanto tempo: e che ella è alle 
mani cel Zio, e perch'egli è gottofro , e uecebio, \ 
> gii 




eilcaJoèBronOiefhrauagant'ihatmo che ragia 
mrempeggp, sì cheto non dubito punto di 
non la trokare^ e feto le fanello , qual cofa 
farà . 


Cari. T u non fai conto di Riccardo ^ 

Qtan. '^n io: perche alla prhna parola Jo tirerò dotte 
t io uoglio Carlettoientriamo in cajà, 

, Cari, yietme se ferra. 


INATTO aviNTO 


SCENA PRIMA. 


le fon cojè dapenjarle molto bene, prhna che 
ìuomuiftmetta. 

F Cari. 'Hpn y dif e uoi il parlar lU q tannino^ non direm 
■i mono! di concordia tutti, che qui fi faceua be- 

I nefigio a Federigo, alla Fiammetta, cofl) alfa- ^ 

^ tello,eal'Padre,e alla Madre? nè /blamente fi 

\ ^ uhupero, ma fi fa un amicizia perpe- 

tua, facendofi un Tarentado. 

'Mmb.ll fatto flà ch’egliriefca . 

I{icc. 'ì^nsò come dannino f e la guiderà con mìa ' 

' Madre? 

*Ambx perciò? 


Il fine del quarto Mtto . 



Ambrogio, Cariceto, Riccardo. 


Bice. 
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flcc» T.gU ha toflOitoHo acconcio una pia hiemera^ - 
tay che Dio uoglia ch'ella habbia effetto. 

Cari, può far dimeno: mouiam pure ipafi , che 

Giannino rio fopragfungepe, etrouajpcijprouue 
duti , 

l^cc, ^ndiam uia : ò ,Ambrqgioy à che penft tu f non 
dubitar nò: la Bita non p pnarrìrd, 

^mb.Io lo sò bene: e non dubito ch'ellanongìungaà 
faluamento: ma io penfo oue coM ci mette . 
Fjcc, 7^n te ne dar briga. 

Cari, ^ndiamtiiafeuoiuolete, 

^mb.Jnpney io non uorrei far dijpiacere à Federigo'. 
Cari, Che dijpiacereìnon u'hà detto Giannino ; uoi gli 
fate fomma gragia:nèpotrePefar cofay che gli 
fujfepiù accetta ycchepiàuene hauejfeohligo, 
./imb.Horsàj tosìo quel c'ha à fare , 

Cari, Verùtenei quefla è la chiane che mi dette Cianr 
nino;e quello è tufcio, 

.Amb.xApriyed efcine; che farà mai , ; 

Cari Ecco fatto: entrate toflo. 

Bice, Dentro .Ambrogio . 

Cari T affate là voiì ringratiatopa Dìo: lafciamiho^ 
ra andare à fare quell altra faccenda : oh io t ho 
penfata bella^ damino j babbi pacienga:oh che 
cocomero uoglio cacciar lor in corpoìsò che sei 
le haranno mangiato i pefei , che le cacheranno 
le lifihe; però conuiene operar tofo eh* elle sbu 
chino, e dar lor la jùg^cchera:rna chepòioà 
peìderpìà tempoyticche, tacchC) tocche. 

jCE- 
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SCENA SECONDA. 

M. Antonia, Carletto, Sandra. 

chi ehi • 

Cari. Venite ^ toHo Madonna Antonia, e menate 
la Sandra. 

M^-Vmbèycottabuodhora, 

CarL oh Sfarete d iteder che bella feflay/è non mi falc- 
ia il f enfierò; voi parlerete tofio di un altro Un 
guaito. 

M.*^*EccomiCarletto:vedi la Sandrai ' 

Cari. La Sandra è cagione della rofuina uofirayfuoyè ‘ 
delpouero Giannino . 

M-yC.OhìmeyChe farà horaf 
San. E che ho i fatto i 

CarL Ella dice ancheycho io fattoi perche uenire nel*- • 
laftrada col vecchio i e flar fermi in quella gui • • - ' 
Jài fciagurataynon uedeui tu eh" egli era ifdilae- 
ciato^ ' 

' 'San. Io nonpotetti far altro. 

Cari, che uoUe dire i ^ 

San. 7{pn potetti più Jòffirillù, 

CarL Dacheuermei • 

^ Sand. Vokua fempre flarmi colla bocca in fui uifa • 

CarL Era così gran fatto però i • . t 

San, 7{pnfarebbedlato tanto noia quelloyquanto che - 
gliputeil fiatOydi fòrte ch*io ne dif^a:(io un Cor ■* 
naio;e mfiomacò di modo > chÌo fuoi fei mite 

per 
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fer cacciai' fuori: onde mi detti à fuggirei e fug 
gendo in quj-, e in là, C haueua fempre dietro : ' 
tal che per non hauere altro riparo, fui cosiret- 
ta à fuggirmene fuoriipenjando eh' egli non mi 
feguttaffe . 

Jid.*A.Carletto , ella non ha così il torto, come tuie 
fai. 

Cari. Egli è ben nero ch'egli ha un pòtriHo odore; 
fecondo che io hopiàuolte fentito dire. 

M»*>d.Quel putir t alito ^ Zucche, io nhoueduto 
uocare i Tarentadi . 

Cari. Io fon contento: ma perche ufeirfuori^^ ■ V 

San. Ternonpoter più; per nonifioppiar dico. 

CarL Voi quando tu uedefli la moglie ,perchewri^ 
tornarfens in cafa almenoi 

San. il cafo era potere . > , v 

Cari, che uuolle dire f* 

San. Trefemi;e meffami quella pallottolina in hocr. 
co, mi fece per forga refiare,di cendomiiflapur 
forte, non hauer paura , tu non puoi ejfer ue^ 
duta. 

Cari, ’^on fapeui tu appunto ì non H difie io ogni ! 
cofa f* 

San. SÌ; ma non penfid mai che quella fujfe la mof 
glie. . • • 

Cari. Bifognauapenjarlo . 

M-.A^'EleW ultimo, che nè Jèguìtatùì 

Cari. .Alberto , il Tadron nero della cajà , dalla 
moglie di intefo il dishonore, e la «#r-, 

gOgM 
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jogna che fatto ÌMuete alla fua doma , calla 
S uoce’c:e arca di far pigliar oiannino , c cosà 
“poiie mi par tuttauia ttedere il Bargello, 

San. E che può egli effer fatto 4 noi ^ 

Cari Dirouuelo: una ingogna, e 1^ altra in sà 
noy e c,iannino in galea per perfort^a, 
f Satì. Ter sì leggiera cofa ^ 

I Cari. Tipar Isggiercofa uituperaretmafigliuolaho^ 

I ■ nesìa, e una Madre uirtuo 6, e di nobil parett- 
taio<: 


M.*A.Che sà ella in qtìal Mondo ella fi fia^ uedì nelltt 
mia ueccbieT^^ydoue io mi fon lafiiata ccndur^ 
re,edacheimiferamei . 

San. M adre mia,ohime uoi piangete^ 

M..A.T u non confideri pai^eHa^quel che pitto h<Jf 
biamo,bontà di quel triflo^ . ^ • 

San. lociuenmbenmaluoUnti&ri. ‘ •" 

, M..A.Touerettaàme^ y'binhime. 

CarLQuìjion bifogna piangere,che non ferue Àmdla; 

nia cercar de' rhnedi.. , 

M.^.Eche rimedi ci fino ^ 

, Cari, .yf Voltatemi: ciannino jV fuggito lungo kmu 
rate quiui m'affetta ; e mi manda à uoi pre- 
gandoui; che per falute fua , e per la uoflra 
' ancora, che lo fòc corriate dì qualche danaio: 

. non fendo uoluto andare in cafa, riffetta alla 
Tadrona, e anche acciochei Birri non Caccbiap 
faffmo. 

poi baùcndo egli danart,cheptrebbei 

Cari 
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CdfL ^Anàrébbèfi con Dio à Bologna y òà^StnaM 
ogni luogo è la jìam^ fua . 

Jd.xA.E à noi che gioUerebbe f 

Cari. T^n fèndo prefo egli; e non ui conofcendo il utc 
chic y chi uolete noi che uiaccuft? e così facete 
i liberate dalle Scope y e dalla Mitera; ed egli 
dall{emo, 

M»*A.Eper danari refla , che tanto ben non fi fac- 
cia ^ 

Cari. E non per altro . 

M.*A..Ohme > porteragH quel due ducatiy Se ló ' 
hebbi. 

San. 'Hon manchi per queftò l ióglì^btrò anche4 
miei, , 

M>,yi’Saranr^eglm tanti ^ * •* ' 

San. Togliytogliiecaminauia. • ‘ 

id.ué.Ella dice il nero ; tofiò , piglia , pìgUa coHì : e 
pià uoglio che quefii altri fien fuoi ; chefòn fèi 
lirCy con che io uoleua rifquotere un pegm • 

San. E io gli uò dar quefio ./inello y togli: e digli che 
lo uenday e che fi fguoit^ i denari per 
more. 

Cari. .Al nome di Dio: Q^eBìo-edo che faranno la 
parata: sàandiam uia jpacciatamente y che la 
famiglia non fopragitmgeffey Cuenemenaffe in 
prigione. 

M.,ASÌy sì: Sandra andianneì 

San. ,A Dìo C, adetto i conforta Giannino per amar 
nofho, • s ' « • 2" 
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Vienne ratta , che mi pare ejfer v fetta delle • 
man del boia. 

San. E à mcy Madre mia, ohimè. 

Cor, Mndate pur là,cìj al cullhareteideh uedì baia ^ 
ella ni è riufiita meglio mille uolte,che io non ha 
rei fapHto immaginarmi spercioche oltre à quel 
lo , ch'elle fi credettono hauer guadagnato, da 
luna ho hauuto feilire,e dall altra queflo ,Anei 
Iq, che proprio è Hato coni hauer fatto un Jàgtifi 
•sfiqi Ma lafciami bora etjtrare in cafà,e ueder il 
Tadrone,per intendere da lui, seglì ui farà , co- 
me fia fucceffo la cofa degli Otto . 


SCENA TERZA. 


Alblera, Giannino. 



I Si, ch'ella flà appunto in quefla formai 

Gian, C om io ueCho conta nè piu nè meno, 

^Ibi. E faceftiglicreder quella ejfer la Diamanti 
Gian, J^nuho io detto^ 

,Albi. E non hauejft rijjetto,fe nò ad altro, eh' egU era 
. rmo Marito i 
’ Gian. Ogni cofa ho fatto per lo meglio* 

*Albì, Tu non fiù le parole /conce , che noi habbiamo 
hauute i 

Gian. importa, ogni cofa, sacconcerà ; faluerò t 

honoruoflro, e'ifuo. 

•Albi, E nell ultimo , Federigo fi troua in cafa colla 
Fiammetta ì 

Gian* SÌ ui dico , e u'bo mandato petardo con unfuo 

^ ' F ' com- 
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cmpa^atoycome io uì dijji chefinghm di legar ' 
io, per dùreà Daumao fuo “Padre, che uoiPhab 
* hiate colto in adulterio. 

^Ihì. E F ederigo,ne fia contento? 

Clan. ContentìJlimoypià d altra uentura che gli potef- 
fe uenire al mondo:e faraffi il parentado à dijpet 
\ to del Tadre:e uoi ui potete gloriare di maritare 

uoflra figlinola, à un così fatto giouine . 

, »Alb. S ì certo; percb 'egli è ricco , eh* è P importanza ; 
folo;gìouane, bello, e nobile, pur che ui fi arre*- 
chi il padre. 

' Gian, ri s* arrecherà , fi rson per amor, per forzainon 
Capete noi quel che uoglion le leggi ? 

\Alhi. Pur del male, quando coteflo fiijfe , non farebbe 
da doh fine troppo . . , 

Gian. ^ ttendiamo à rappacificare il sécchio, hmax^ 
zitratto. 

.Albi, che non su ? > > 

Gian. .Aniateuene in cafa, e fate quel ch*h u*ho det'* 
to; intanto io fornirò Pauojtzp che ci refla. 

Alibi. Horsi),efcine. 

Gian. Ecco ch'io in bottega del Barbiere per doue 
egli m affetta. 

,4ìhi Hai tu ueduto per la non penfata *quel che po-- 
trebberiujcire di queflainuoltura. Ma ò firui ri 
baldi? io non so conilo mi fia tenuto, ch'io noi- 
thahbia Juifato?può egli efierperò, che fi met- 
tino così a fchernire li Padroni ? Ma come mi 
^ configliò Mae^ro Vagolo mio; Q^eHo è cafi> 

. dì troppa importanza; p^^gUtte ho perdonati^ 


l'IiliiaTMii Mi ■ 
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fi kggiementeipercioche hauendo fattofiulpo^ 
Ygy mi farei tagìiato le legne à dojfo, e datomiyco 
mefidìce^deUaScure in fui pièitnonharebbe 
la cofa fi lieto fine^ come io jperoy mediante tatù 
to, e t auedimento Juo ; Ma della Fiammetta mi 
j merauiglio?com"è egli poffibile thè io non me ne 

l fta accorta maiì infine egli fi può ben guardare : 

I bifogw pregare Dioyche noi non uogliamo : hor 

pa lodato il Signore spicchiamo colla fiui grò* 

glaimanonhoiolachiaue^ 

% 

«CENA QJ'ARTA. 

' Gcrozzo, Giannino. ’ 

'* ' t 

% 

i Cero, che dti tu,ch*i‘ho àfar di quefia cofa ? 

I Gian, fiauete à toccar la donna^e la fante uojha Jhpra 
la cintura ; e fubito fi sdhnemkherMmio tut- 
to quello che di uoi hanno ueduto, ^ vdìto . 
Cero. Credilo tuperèi 
Cero.^Ajfolutamente, 

\cero. Jmpordegli in fu lacameyò foprai panini 
'Gian, 'brènte: Ma il fatto flày eh' efihìnf itera hoggi . 
cero, indiamo in caJà,poi che tu dì che la pallottola 
I non ha perduto la yertà , e chèmib^ògna efier 

inuifibile à ogni modo . ' ^ ‘ 

. ^ian. Inuifibile certoube non fi farebbe nulla ; ma per 
che noinon facciamo un Mas;g^ di Granchipro 
uiamo un pò quatè lauera. 

%ero. Tu parli dafauio; sì sì ; ch'ella non nììnganefie 

a ' yrìaìi- 
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‘ •fiiakra uolta: Eccole tutte addùt. ' 

C/4»‘ Metteteuì queSìa t bocca, e yeg^mo iella è i 
^ero-Vcdimithi 
x.ìan>Stàbene;prouatequeÌÌ altra» 

't)cro» Doue (ònioì ( uateuela. 

clan. ln£mauslcotefla,cotefla èdejfa,cauateuela,ca 
Cero.'Lafciami gittar yia queH' altra, àécioch* ella 
nonmfaceffe errare di mouo» 
'Cìan.'Sauìamerite ima oh, oh: io ferito toccar tufcìoi 
mstteteuela in bocca ; toHo, e fa che yuole. 
>cero. Ecco fatto. ... 

don. .Appuntò fon lor due; fatto che uoi barete il la- 
uoro;andateuene nel Barbiere, e afpettqtemi lai 
hauete intefoìma come uoi hauete volto il cartr 
tocauateueuidiboccala pollottolina» 
libero. $i,si,ho bene;si,sì. ; ,• . 

don. 0 tacete, per fempre. • . :• 

SCENA QVÌNTA, , 

Albiera, Vcronica> Giannino. 

che tipar del mio Marito Veronica Ì Muedefi , è 
udifli^honore, eh* egli m’ha fatto. 

^ero.Èìgnoré,iomìfonHrabiliata. ^ . y.., 

MI Gìanmno. ^ 

V ero.Madonna s\. > . .r . ' . 

MI- chiamalo unpoco Ì . ^ ^ 

yero.O cìanninoi . ' , • 

Clan, chi mi chiamdi ; . , 

"VeroJo jfamotto òllaTadrona, 

^ ^ ^ Cum* 


che ui piacer 

%Albi^Haì tu veduto Gero'S^Ì 
Gian. Madonna nò. 
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^Ibi, C redot elo: So dir , eh* è niha concio bene, 
yero.IonoUouidi mai più tanto adirato. j 

Gian, che ne fit cagione^ .. i ‘ 

< ^Ibi. TreffoiCh*io non dijpt una mala parola. 

' VeroMorsà; Tadrona temperateui, 

I Gian. BaflaJjoflaihauete voi veduto f la pace è fatta, 

I %A Ibi. T ouerhuomo: SÒ dir che i miei [rat egli lo fcelfe. 
no^ ma doue mancò il ceruello , fopperì la roba. 
Gian. %Andateuene ìncafa horayC di quefìo fatto, non 
ragionate maipiàs e voi Monna .Albiera man- 
date toflo la Veronica cL domandarlo, e dica per 
cofoyche importi ;e tu fingi di non thauer ueduta 
hoggi, e dipoi voi in cafa gli narrate tutto quel- 
lo, ch'io vi dijfi, e che noifemo rimajìi,e manda- 
te fuorje uijfuffe. Cadetto, perche io credo ha- 
uer bi fogno di lui,efi>pra tutto non lafciate vfcì 
re il vecchio fe io non uengo , ò s io non mando 
I ^4lhi.Tantofarò;hor Vienne tu. (pei' lui, 

' Vero. .Andate là in buon'hora,. 

Gian. M vna,à vna;dijfe colui,che ferraua t o che^ far 
I tuna non mi fturbarpià ; e io giuro deffertipet 
* • . seprejchiauoilafciam ire nel Barbiere àtroua^ 

^ Gero^ì^ ; ma uedilo, che ne viene,ò Vairone / 


SCENA SEST A. ‘ 

^ Ge^ozzo , Giannino j Vi:ronica « \ 

^ccom: che ditti Qiam mo^ ^ .. 





/■ 
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GiaiuLa7{aueèìnTorto, 

Cero.'K^nti fedo dì galanterìa} e fi leggermente 9 
eh* elle non fentirono ì 

Gian. Certo che voi giucaHe di MaceateUe ; e ne 
Jgr^o Maeflro Ai uccio. 

Gero. Basia folamente che io uoglia . ^ ^ ^ 

Gian. .Alla ftiCbe ui fi amiene ogni cofa. 

Cero. Elle comhtciauano appunto à tauanm il capo 
eolie Frombole . 

Gian. 0 Vairone; io iteggo la Vermùca che efee di ca 
fi; toflo ui chiarirete . 

Gero. Doti è ella ^ 

Gian, ledetela, ch'ella uiene inuerjò noi. 
Cero.'Domandala quello eh' ella vuole. 

Óian. che uaitu cercandoti eronica ? 
iero.iedilo cofiì; il Vadron no/ho: voi fiete il ben 
trouato ceroggo ? 

Gero, che vuoi tu da me ^ 

iero. Madonna .Albura m'ha hnpoflp che io vi dica, 
chetoHovegmte à Iti. 

Gero, che uòrr ella bora! • 
iero. Ha bifido grandiffituo di fauellarui ;e fi duole 
di non u'hauer mai ueduto in tutta mattina . 
Cero. Ecci nulla di nuouo 5 ' 

Vero. *F{gn sò altro; Jè non ch'ella fifirugge[di ueder- 
ui: e per cofi che importa. ^ 

Gero.'^pnfarà pqinidla, ' 

iero. .Augi dice^ eh' è la uentura uofira. , 

Gero. E dice di non m hauer ntàt Ueduto hoggi i 
iero.MeJJ'ernò. 

. t - , Cr 
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y ^0.7^ io. 

Cero, ^h, ah, ah, ah; uedi cbemerauiglia bai tu intefi 
dannino^ 

Gian. Io n'era chiaro . 

Cero, yà poi tu e di^erati } io fon tutto fcarico , e ri^ 
conciliato: Veronica, uarme ratta in cafa ; e dii 
le che io farò là horhora . 
yero. Vmbè,Tadron mio buono, e caro , 

Cero, che ti par de gl incanti S io me ne faceua gii 
quafi beffe, ma bora mi crederrei cofe\ di fuoco, 
don, Mahn f 

Cero, Dimmi dannino ;io non ci penjaua, come farem 
noi colla Diamante ^ che s è adiratamecote cre^ * 
do che la Madre habbja fentito il remore f 
Gian. Di qfteTlo uoglio che noi lafclate tutta la cura i 
me: folameiae che uoi non parliate mai conper^ 
fina nata di quella cofa; nè deli mante fnno :il 
T^egromante fi parte domattina : e io flarei pri- 
ma àpatti che le mie comi mangiaffero iVeJci^ 
che ragionarne mai: Elleno, per l'honor loro 
nonne faueUerebbero : e poi fe tornajfe mai i 
gli orecchi d .Albo to, potrebbe fareòà me ,à 
a uoi, ò à loro qualche mal fchergo, 

Gero, Sì,sì;tu parli mè eh* un Granchio c'ha due hoc- 
, che: fitgghinfi pure i perìcoli: ma in fine, ella heb 
- be pure il torto à fugghfene, 

Gian, Lafeiamo andar cote fio: andatene in tanto in cà 
fayoioer auefla buona nuoua. 
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Gian. Jtndrò a rappacificar la Diamante , e confi- 
gliarlo comho fatto uoiyC fe bifogneràja madre, 
Gero, farai bene: e dipoi mi ragguaglierai quel ch'elle 
dichino. Ma mi par mill'anni dì faper quel che 
uuolMogliamaiio uh. 

Gian. Innaagi ch'io faccia altroy uoglio andare a ueder 
. fe C arietta ha fatto il bifogno con quelle Donne 
dabbene; percioche egli è tempo fe elle non fe ne 
fono andatCy di mandarriele ; non me ne hauendo 
• ’ io più a feruire : so dir che la Sandra è gentil co- 
. fa fe io nonthauejji dato i Denari ì Ma oh, oh; 
yedilà C arlotto. 

SCENASETTIMA. 

Cadetto, Giannino. 

Mh, (à), ah, ah. 

Gian. Tu ridi sì ì èhe Mnello è coteHo , che tu hai in 
ditoì 

Cor, Lo faperrai bene, e ne rideremo inficine. 

Gian. Coloro^ 

Cor, Honnele mandate. 

Gian. La Sandra,perche dice che uennefuoraì 
Car. 7ggn è tempo bora, ogni cofa intenderai. 

Gian, Federigo, che importa più d altro, che ne dice . 
Car: Tiacegli fommamente,e ha tanta allegreg^che 
ei non cape in fi. 

Gian. Ffngragiato fia il Cielo, 

Car. Edegliy^eMonna,Albierafi fon fatti una acco- 
gliens^a merauigHofa : e fifiruggono che la cofa 

habbìa 
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habbia quello ijfetto chepepjito habbìamo • 

Gian, T oHo nanne in cafa, e fe non è tornato y ajpetta ' 

Damiano . 

Cari. Hor^hora non era egli arriuatof / 

Gian. MuomtiyC ajpettaloie manda ad e/fecugione quel 
tanto che dianzi fi ordinò. 

Cari. 7{gn mancherò di niente. * ^ 

clan. Certamente che H andare io infimo à cafhy non t v 
.fuor dì propofiitoyper intender quel che dica Ce 
rog^oilaficiami auuiare in là. 

SCENA OTTAVA. 

• ! • ' 

t 

Albicra, Gerozzo, Giannino. 

< • • 

T^n ufcite fiuoYy per tamor di Dio . 

Cero. Lqficiami ch'io uò trouar c iannino , e pigliarne 
fieco parere. 

Gian. Ouedilo per forte in fili uficio fonò fiarmegliinr '» 

contro: Dio ui contenti Tadron mio da bene. 

Cero. 0' cianninoyi ho da contarti un cafoyorrgi una * ^ 
merauiglia da farti Hupire. 

cian. checofiaè? . v. rv; » 

^Ibi.Dìreteglineincafia. , 

- ^ T . .*f • > r . ^ 
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Cutu* 

Cero- Lo Incantatore ce £ha fatta dì 

Gian. Come ^ 

Cero. La Fìammftta noflra^ è la Innamorata dì Fede^ 
rigOi: e quella , che tu dì, che quaft ogni notte fi 
ghiacefeco. 

Gian. Che ne fapete uoiì 

Cero.Hollo intejo teHè,te(iè da MÒgliama,la quale 
tornando da Monafiero majpettatamente gli tro 
uò in camera addojfo l'uno all altro. 

Gian. I* ho paura che noi non farnetichiate. 

Cero» .Afcoltapure: onde conofciuto molto ben Fede^ 
rigo, leuò il romor gt'ondeic he dirai tu , che Z^c- 
cardo era tornato all’hora aU'hora in cafa per 
predare il Ftmofo à un fuo compagno ; i quali 
fenvito le grida, corfon su tutfadue ; e per Srte- ‘ 
la in quattro parole, Ihanno prefo,e legato. 

Gian. Io Ftupifio: mi chauete difegnato di farnel 

Cero. O che egli lafpoferà;o che le farà la dote , e uor-^ 
rò ch'ei pafji i tremila d oro in oro. 

Gian. Ed è certo, che noi l'habbiate prefoì 

Cero. Tu lo potrai uedei e. 

Gian. Dunque egli bara mangiato il cacio nella T rap^ 

Cero. 

Gian, che ne dice egli? 

Gian. T^ngli ho faueIlato,e afpettaua te, acciò che sF 
do egli tuo ^micojo difponghi al Taretado^en 
hauere a fare altre Girandole. 

Gian. U^efia era dunque la faccenda che egli haueua» 

Gero, 


pela? 

Muc’i^. 
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Cero, y ediloi e appo/lò m co che noi erauonto tat^ 

ti ftiora; io ti sò dir eh* ci ce [hanno caricata . 
Ciàn^Ionoilo pojjo cv:*deì’e ^ \' 

Cero, x^ndìanney che tuueCr^eJJhr cop, , * 

SCENA OTT AV A. T%, 

Damtanó Padre di Federigo, Cari etto. • 

Jo ti so dirychlo [ho haiiuta buona^infinoptejp) 
la porta a Tinti : e d poi per non hauereglidep- 
nato in cafà^non ho potuto fanellargi!:pur beuui 
un tratto, che rr^ha ri tremito tutto quanto: faccia 
Dio; andrm dalle uentìquattro bore in là a tro-^ 
trarlo aliufi'gìo i hor pot che cesi fauellàtido fon 
gikt4),a cafayuò picchiar di nuouo: e uederfe Cor 
letto è Federigo fi jaceffero per prte aUapne- 
Pr a,ò alt iffcio :e da loro hit eder meglio cp^eiche 
.• faci ia quel Moro m cafa miaitkck, tacchytoci bz 

poi che Moglìanta colteferue crcpata in yìllai 
ticch, tacche. 

Cor. chi buffai ■ ' f' . ' ' • ^ ” 
Dam.jqonìouedi? . : . 

Cctr . 0 T airone; uoi pte il ben uenuto. " ' 

Dami,ch* è di Federigo . ^ 

Car. Fhieh:rf\t) me) ' • ‘ ' 
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’CarLKfaa^er conto dì. 

Dam.Dt chi. ^ 

Cari. Di uofiro Figliuol o . 

DamX à che fe ne uoleua ferme ^ 

Cari Hallo rouinato , 

Dam.ComerovmaCoi '' j 
Carl.ByOUinatOyMeJferfi. 

Dam. Ohinte, narrami tofio , narramii cheèdd miofU 
gUuolohhe gli ha egli fatto fare ì 
Cari. Hallo mandatoytion so come, per incantato in ca 
fa una fanciulla , dellaquale era innamorato ; e 
per dìrui hreuemente, il fratei di lei , il TadrCiC 
la Madre l 'hanno trouato in fui fatto. 

D àm. che mi dì tu ì ohimè . 

Cari. E hdnolo prefi, e legato: e uogliono farglilefpoja 
reper jorsta:ouero che le dia quattro mila feudi 
per maritarla ad altri. 

Dam.Toueront€^idpenfatiabene, ma non già tanto 
maleichefu del 'ì^gromante ì 
Cari. Euggìff, come finti la co fa no rìufcire. . , J 

Dam.Terche debbe efier m triflo,e un ribaldo. 

Cari. E ladro, e giuntatore. 

pam.Chiècoflei^ almen fufi'ella dabene,e.natano* 
bilmenteì 

Cari. E figliuola coH) di Geroggp,nofiro uicino. 
Dam.'^ è merauigliaieWè quella, che già tante uoltff 
m’ha fatta chiedere per moglie . 
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S C E N A N O N A. . . > 

Giannino, Damiano, Carlctto. ’ 

TiuattenipOfChe ionon hareì jàputo chiederei 
lingua , 

i ^ V cdcte laiccco appunto il Juo firuidoTc^ 
don. Lafiiami fare inìMn^, 

Carie ertOy ch'egli uien per ftuellarui , 

Dam.Douèegli^ ^ 

Cari f^edetelo cojiì • 

Cian^ Dio uicontentiDamiano honorando • 

DamXlj è del mio figliuolo? , ^ 

Cian.BeniJfimoyfe noi uorrete che la Fiammetta di Gc 

^^ofia/ùafpofii:allaqualeut4oltuitoilfuobe 

ne: ilche uè [ oyt^ di fare;fegià con uafira^e fua, 

efir^uergogna non uolefle farle la dote y che • , 

farà parecchi migliaia ; poi che così uoglion le 

Dam.Egfisà beneyche logli ne hard data uolentierife 

non fujfe Boto, che. , , , 

don. V'àym fa per me mtedercyche/è uoigli li difditey 
fe ne andrà per dijperatoyin luogo djc uoi no udi 
rete mai più di lui nouelle. 

Dam. La Fortunaorihapur condotto in termincycb'io 


^ r* r* 0 ^ 

tcmferirlo con alcuno ò amìcoyh parente ì 
Clan, che uolete noi ejjerla Jauola del popolo ^e'm 
bocca ài tutta f h ein^^ 
liann. Ccrnho àfar dunque ^ 

Gian. ^ di' sì inbuon bora, 

Dam. Io fperauapwr di fare altro ^Parentado. 

Clan. Egli è buon troppo f bauete uoi d far^altroycho 
contentar uoslro figliuolo ? 

Dam. Gerog^yC la moglie che ne dicono^ 

Gian. Tar lor touare il Ciel col dito . 

Dam. ^ndiangli iì trouare un poco: qualche coja far 
rem noi . . ' > 

. Gian. V oì dite b ene: andiam col nome di Dio. 

DoJìt. C alletto yUanne in cafa;e corri dall'ufcio didietro 
che u'è legato la Mulayfciolta, mettila nella Hai 
la,e gouernaia . 

Cari. Sara fatto Tadrom con diligenza . 

Dam. chi harebbe maiUin.ato queHo^ 

Gian. Telate ch^egli era ordmatoin cieloyC boggifi fin 
rà in T erra: e bautte ajfii da ringraziare Dio. 
Dam. .Appunto il contrario . 

Gian, f^ipar poto maritare un fuo figlinolo che fi con 
tenti yin quel modo che fi contenta Federigo ^ 
Dam. Ti par poco hauerfi à mettere una joHciuUa in 
cafa cont/àfitduogliaì 

Gian. In verità ch'ella è talCy che fe noi la uedeteyef^ 
uellateltyiion dubito punto, ihe douehora mije^ 
rOythe feliiijfmo non nibabbiàte ò riputare. . 
Dam. JZpUo credo ; pur efirr potrebbe ; Dio iluo* 
glia * ^ . '• -V- 
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Cero» La/ciami picchiar tofio ^ accioche fi conchiu^a 
U tutto: ticchy tacchytocch. 

SCENA DECIMA ,& vltima. 

Gerózzo, Giannino> Damiano, Albiera, 

k Cero. Omhè Cìammof che ne dice Damiano f 
Gian. Eccolo qiàiè per far ciò che mi uolete, • 

Cero. 0> Damian noflroyuoi fete il molto ben uenuto . 
Dami.Doue fi trouafche nè del mio figliuolo^ 
oilb. Efuo in camera, quando ui piaccia colla fua d3- 
naiefià benijfimo. 

Gero. 5 e non ch*i ho hauuto rijpetto e a noi, e al cafi 
miei , e all* amor grandijfimo che egli porta alla 
Fiammetta mia figliuola , gU borei , hai fendami 
egli fatto tanto dishonore, canato con le mie ma 
mdcmrt. ^ 

Ulbi.Horsu cerors^g^iegliègiouaneyeUgioumeg^^ è 
tutta Jòttopofla aìt»Amore. 

<^ian. E remore non ha legge. 

[ Dami. Jouene ringra^o,e ben ui dico eh* altri huomi'* 
rùy€pikmaturi,ed altro fapere apmuitiyepiàpe 
ricolofeimprejèfijònmejlfiydalfocofo defiderio 
d^morfofpinti. 

L Cian.7{pnpiù cerimonie s to^o che fi faccìnqmfie. 
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Sntrìamo in cafa,e là] acconcieremo . cofi à ' ) 

heltagìoiche ìomi flruggo, che Federigo le dia 
l'anello; pacatela Garo:i^, entrate uoi Da- ■ 

. nùano: Tu Giannino Uienne,ch*io ti uò dar dona 
riy aciocìje/u ordini per queHa fera uno Jplen- 
dldoconuitoitoHomuouìti, ' ' 

don. H orhor vengo à uoi . Fjng^at^ato fia il Cielo : ' 

ogni cofa s è condotto à buon termine : Ceroo^ 
^refierà lieto Mo?m*^lbiera contenta; Da- 
miano ; confolato; pkcardo, e Ambrogio aUe- 
gri;la F lametta jelice; e Federigo beato: della 
Ver orde ay di CarlettOy e di me, non dico nulla ; 
so ch'ella non ci può andar fi non bene in meT^^ j 

àtante allegrej;^ : Ma perche il tempo fi ne 
fuggSy & hauendo io ancora à ordinaì'e la cena; 
fietattori,prima,che fi faccia pià tardiyondateue 
ne colla buona fiera: e romorreggiando fate fe- 
gnodallegreTC!^. i . 
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